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AVVERTIMENTO PRELIMINARE, 




Uno degli oggetti di maggio- 
re importanza di cui si occupa 
l’amministrazion civile, è cert.i- 
mente quello il quale riguarda 
la conoscenza dello stato di sa- 
nità degli animali destinati al 
macello. Questo incarico tanto 
geloso è stato dalla legge del 
1 2 dicembre 1816 e dal rego- 
lamento sanitario del 18 agosto 
1819 commesso ai primi Eletti, 
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i quali se nudi all’ intuito di o- 
gni cognizione veterinaria si so- 
no, grave danno per certo ne 
risente la pubblica salute. 

Per lettura fatta di scrittori ri- 
nomati essendo venuto io acqui- 
stando qualche iniziativa nei 
principi' veterinari 5 i doveri 
della carica municipale che oc- 
cupo, mi avrebbero di buon’ora 
spinto ad esporre le mie idee , 
se non fossi stato trattenuto dalla 
coscienza di non poterle presen- 
tare con tutto l’apparato che la 
scienza richiede. Intanto, nello 
scorso anno 1854, sviluppatasi 
nei dintorni di Gapua la epi- 
zoozia animale, quel sindaco, Si- 
gnor D. Ottavio de Renzis, Ba- 
rone di Montanaro, coadjuvato 
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dal Governatore della Piazza^ 
Maresciallo di Campo , Barone 
D. Alessandro Begani e dall’in- 
tero decurionato Capuano, tutto 
pose in opera per ispegnere la 
radice del male , e felicemente 
vi riusci. 

In tale occorrenza, con appo- 
sita memoria, non mancai di far 
toccare con mano di quanto gio- 
vamento tornasse al pubblico se i 
primi Eletti una benché leggiera 
cognizione della veterinaria si 
avessero, cd il signor Sindaco 
trovò si giuste le mie osservazio- 
ni per iscovrire le cagioni mor- 
bose negli animali , che m’ im- 
pegnò a rendere di pubblica i*a- 
gionc un lavoro con cui gli Elet- 
ti dei Sindacati norme certe si 
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avessero nel permettere la ma- 
cellazione degli animali. 

Renitente sulle prime all’in- 
vito del signor Sindaco, perchè 
conscio^ come diceva, della mia 
insufficienza, non avrei da ul- 
timo potuto resistere alle di lui 
premure senza mostrarmi rilut- 
tante alla cordiale benevolenza 
della quale mi onora. Quindi 
lungi dal mio pensiero la idea 
di farla da scrittore e da scrit- 
tore veterinario, intendo solo 
di dare in luce una pratica istru- 
zione intorno alle cagioni mor- 
bose degli animali , la quale ser- 
vlr possa non solo ai primi E- 
letli ncir esercizio delle loro fun- 
zioni, ma eziandio ad ogni qua- 
lunque possessore di animali 3 e 
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sarò pago se le mie fatiche as- 
seguiranno il fine di generaliz- 
zare le idee che tanto efficace- 
mente concorrer debbono alla 
conservazione della pubblica sa- 
lute. 
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PER CONOSCERSI 

LE PRINaPAU MICIDIAU MALATTIE 


DEL BESTIAME DA MACELLO. 


§. I. 


NOZIONI PRELIMINARI INTORNO ALLE CAGIONI 
MORBOSE DEGLI ANIMALI. 

Le malattie micidiali che con mag- 
gior frequenza si manifestano tra gli 
animali domestici, e precipuamente nei 
bovini, consistono in una morbosa irri- 
tazione , o per meglio dire alterazione 
dei sistemi nervoso e vascolare , accom- 
pagnata da febbre , la quale a seconda 
del temperamento , della età , dello 
stato di floridezza, di forza o di debo- 
lezza degli animali , e della maggiore 
o minore intensità delle cause che nc 
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determinano lo sviluppamento, si pre- 
senta sotto svariati aspetti ed assiimo 
differenti forme morbose. 

Questa irritazione del doppio sistema 
nervoso e vaseolare da piii cagioni 
proviene, le quali lentamente predispon- 
gono la economia animale, esercitano 
una continuata ma poco intesa azione, 
sconcertano il moto vitale , ed alterando 
la sanguificazione , le secrezioni e la 
nutrizione , diminuiscono la forza c la 
energia a segno, che F organismo di- 
viene assai meno atto a resistere alla 
violenza de’ morbi , i quali, soprat- 
tutto nella calda stagione, soggettano 
gli animali a sconcerti più o meno 
dannosi. 

Ad otto possonsi ridurre le cause 
estrinseche, che grave nocumento aiTC- 
cano agli animali da macello, e che ver- 
remo enumerando 1’ una dopo l’altra 
colla massima chiarezza. 

1 . La costruzione delle stalle non 
poco contribuisce a destare semi mor- 
bosi negli animali ; il perchè desse sono 
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o basse, umide , non ventilate , ingom- 
bre di letame , o poco discoste dai le- 
tamai , quantunque bene allogate e re- 
golarmente tenute. Quindi avviene che 
gli animali respirano in si fatte stalle 
un'aria mancante di bastante ossigeno, 
e pregna di effluvi gazosi eterogenei, 
prodotti dalla decomposizione delle so- 
stanze escrementizie e dalle esalazioni 
animali ; aria la quale rendesi poco atta 
alla vivificazione del sangue, e scon- 
certa ed altera più o meno le proprietà 
deir organismo. Nè va taciuto al pro- 
posto che la elevazione della tempera- 
tura in che si mantiene T atmosfera 
delle stalle , se tengonsi ermeticamente 
chiuse, sia nel verno sia pure nella pri- 
mavera inoltrata , contribuisce eziandio 
ad ingenerare nella economia animale 
uno stato di predisposizione allo sviluj)- 
pamento di perniciose malattie. 

2 . I calori eccessivi nell’atto che esal- 
tano la sensibilità, la consumano ed 
esauriscono la potenza vitale. 

5. Le fatiche smoderate deprimono 
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del pari la forza vitale , e più di tutto 
la contrattilità muscolare; e se le si fan- 
no tollerare agli animali negli eccessivi 
calori , le secrezioni e l’ esalazioni sie- 
rose venendosi ad accrescere , più gravi 
e disordinate si rendono le lesioni e le 
morbose reazioni che producono le ma- 
lattie. 

4 . Gli alimenti di cattiva natura, so- 
prattutto i pascoli aridi ^ somministrano 
nocivi materiali di nutrizione, ed eser- 
citano direttamente un’ azione irritata 
sulla membrana mucosa del canale ali- 
mentare, per lo che spesso diviene la se- 
de di congestioni rovinose e di processi 
morbosi, i quali si stabiliscono ed in- 
sorgono più o meno gravi negli altri 
visceri destinati, unitamente al canale 
alimentare, a lavorare all’opera della 
digestione. 

5. In alcuni luoghi e regioni le acque 
stagnate e corrotte delle fosse e de’pan- 
tani con cui si abbeverano gli animali 
bovini , acque che jx;r essere impregnate 
di principi deleteri provenienti dalla 
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decomposizione delle sostanze animali 
e vegetabili in esse riposte , introdu- 
cono non solo materiali nocivi nella 
massa degli umori, ma esercitano al- 
tresì sulla membrana mucosa del corso 
alimentare, e simpaticamente suH’insie- 
me della economia, un’azione così perni- 
ciosa da essere alle volte essa sola capace 
a determinare la manifestazione dei più 
protervi morbi. 

6. Il mandare nella stagione estiva 
troppo di buon’ora gli animali al pascolo, 
prima cioè che il sole abbia distrutta la 
rugiada è pure dannoso, perchè 1’ erba 
bagnata dalla medesima è sempre nociva 
agli animali , specialmente agli animali 
giovani ed alle madri pregnanti, e per- 
chè 1’ atmosfera freddo ed umido del 
mattino , ristagnando il calore animale 
e sconcertando l’azione della pelle, eser- 
cita un impero morboso, sulle funzioni 
dei visceri, ed aumenta nell’ organismo 
io stato di predisposizione , il quale ren- 
de più attive le altre cagioni morbose , 
specialmente nei calori eccessivi cui gli 
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animali sì trovano esposti nel corso dei 
giorno. 

7. Il non abbeverare suflìcìcntementc 
gli animali, particolarmente i bovini ^ 
quando lavorano nelle ore piu calde 
del giorno, per cui gli umori trovan- 
dosi privi di una sufHcìente quantità di 
principi sierosi riescono maggiormente 
irritati , c tendono piu facilmente alle 
micidiali ed anche alle maligne e con- 
tagiose degenerazioni. 

8. In fine gli strapazzi di ogni ge- 
nere, e le percosse con cui i coloni 
barbari c disumani tormentano gli ani- 
mali, soprattutto i bovini, già estenuati 
dal calore e dalla fatica. 

■ E debbe porsi mente che queste cause 
predisponenti ai morbi , dopo un’ azione 
lunga e continuata, o fattasi per acci- 
dente più attiva , possono sole determi- 
nare lo sviluppamento delle malattie, 
precipuamente negli animali giovani ed 
in quelli per organismo disposti a rice- 
verne la perniciosa impressione; e che le 
cause occasionali c determinanti , quan- 
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do trovansi riunite e di una grande in- 
tensità, sono esse pure capaci di alterare 
la economia immediatamente e di dar 
luogo ai morbi , indipendentemente dal- 
l'azione delle cause predisponenti e dallo 
stato anteriore dell’ organismo. 

L’ arte veterinaria non in altro con- 
siste che nell’ investigare da quali delle 
additate cause provenga il morbo che 
nello animale si manifesta , per sogget- 
tarlo a quel metodo particolare di cura 
che più alFacente è conosciuto ; ma es- 
sendo questo un oggetto che si sottrae 
al nostro scopo , e contenti di avere 
additate le varie cagioni de’ morbi , 
percliè le si evitino dai possessori 
degli animali , passiamo a descrivere 
le diverse malattie ed i sintomi delle 
medesime, acciò conosciute a colpo di 
occhio daH’Autorità Municipale, sappia 
vietarne la pubblica macellazione e lo 
spaccio. Adopereremo in questa descri- 
zione la maggior possibile chiarezza , 
acciò la teoria venga facilmente rav- 
visala nella pratica. 
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§. Il- 

RAGGUAGLIO DELLE PRINCIPALI MALATTIE 

E DEI LORO SINTOMI CHE' SI MANIFESTANO 

NEGLI ANIMALI. 

Fra le malattie che possono manife- 
starsi negli animali bovini se ne an- 
noverano cinque che sono le più fre- 
quenti e le più dannose, e che hanno 
caratteri più pronunziati, cioè: 

I. La febbre flogoso cangrenosa car- 
buncolare. 

II. La peripneumonia cangrenosa , 
maligna ed epizootica. 

III. La infiammazione cangrenosa 
delle fauci , o ancina flogosa cangrenosa 

IV. La glossantraee o cancro volante. 

V. Le afte e le affezioni aftose. 

Additeremo i caratteri di queste ma- 
lattie, e ne descriveremo i fenomeni. 
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ART. I. 


DELLA FEBBRE F LOG OSO-CANG RENOSA 
CARBUNCOLARE. 

N. 1. Definizione della malattia. 

Questa malattia eh’ è la più grave 
e la più micidiale delle affezioni cosi 
dette carbonchiose , ha ricevuto infinite 
denominazioni o dedotte dall’ analogia 
di talune sue modificazioni colle feb- 
bri che affliggono la specie umana o 
con altre malattie degli stessi animali , 
e chiamasi febbre nervosa , putrida , 
cancrenosa , maligna , pestilenziale , 
attassica , adeno-nervosa , tifo carbun- 
colare , tifo contagioso; o fondate sulle 
moltiplici irregolarità che ne accompa- 
gnano il processo, sulla violenza della 
indole, oppure sugli organi viscerali, i 
quali a seconda de’ casi rimangono più 
particolarmente affetti , e quindi allor- 
ché il male si sviluppa c procede scn- 
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za veruna apparizione tli tumefazioni 
carbonchiose dicesi morbo , morbetto , 
male maligno^ morbino ^ milzone , mal 
di milza , malazzo , mal lorvetto , mal 
sanguigno, piscia sangue o piscia brutto. 
Che se poi la malattia è accompagnata 
da antraci o tumori carhoncliiosi , al- 
lora bisogna distinguere ; o apparisco- 
no nella faccia interna della coscia, e 
dicesi più generalmente inguinaglia 
cangreiiosa ; o s’ingenerano nella parte 
anteriore del torace , ed appellasi anti- 
cuore ; o manifestansi nelle vicinanze 
della gola , o sulle mascelle , ed è no- 
mata strangolina , strangolione , o squi- 
nanzia cancrenosa. 

Questa febbre Jlogoso-can^enosa car- 
buncolare , di acutissimo andamento , è 
quasi generalizzata in tutte le regioni 
di Europa , ed assale più particolar- 
mente il grosso bestiame. 
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N. 2 . Sintomi che ne indicano 
la invasione. 
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II primo periodo della febbre flo^o- 
so-cangrenosa carhuncolare , che può 
chiamarsi il periodo della invasione , è 
il più lungo della malattia , imperoc- 
cliè suol durare tre , quattro , ed an- 
che un numero maggiore di giorni. 
Esso si annunzia neiranimale per mez- 
zo di segni apparenti e palpabili , e 
sono la malinconia, T abbattimento, la 
freddezza delle orecchie e delle estre- 
mità , una istantanea e frequente svo- 
gliatezza nel mangiare , T alterazione 
della ruminazione ; inoltre il pelo di- 
venta asciutto, e la pelle più del so- 
lito aderente alle costole. Nelle vacche 
poi questa febbre diminuisce la sepa- 
razione del latte, fa crescere la tristizia, 
ed è accompagnata da interrotti sospiri, 
da incipiente infiammazione degli oc- 
chi , e da lagrimazione. 

Questi sintomi non curati dai ciisto- 


Digilized by Google 



,20 

di del bestiame , per non conoscerne 
r importanza , sono appunto quelli che 
meritano maggiore attenzione , perchè 
trascorso il primo periodo della feb- 
bre , non rimane quasi mai riparo alla 
rapidità ed alla violenza degU effetti di 
così grave malattia. 

N. 3. Sintomi del secondo periodo 
in cui si sviluppa il male. 

Nel secondo periodo, che viene ge- 
neralmente considerato come la mani- 
festazione della malattia , gU animali 
sono assaliti da febbre più o meno ga- 
gliarda , accompagnata da brividi di 
freddo , da orripilazione, e da sommo 
abbattimento , il quale li riduce fino a 
sdegnare il cibo , e ristagna la separa- 
zione del latte. La maggior parte de- 
gli animali in tale periodo presentano 
gli occhi rossi , infiammati , lucidi , fis- 
si , sporgenti ; la boeca urente ; la lin- 
gua secca e ruvida più del naturale ; 
la punta del naso e gli orifizi nasali 
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aridissimi cd oltremodo sensibili ; la 
membrana pituitaria rossa ed infiam- 
mata ; la respirazione affannosa ; i mo- 
vimenti dei fianchi celeri e depressi. 
Di più le urine diventano scarse , chia- 
re o rosseggianti ; le materie fecali 
più consistenti e nericce ; le pulsazioni 
del cuore e delle arterie oltremodo ra- 
pide e più o meno vibrate ; il pelo si 
rabuffa ; la pelle fortemente attaccasi 
ai sottoposti muscoli : in buoni conti 
gli animali danno apparentissima di- 
mostrazione di dolore. 

N. 4- Costituzione de' tumori o antraci 
carbonchiosi. 

Quando gli enunciati sintomi sono 
giunti al più alto grado d’intensità, il 
che ha luogo dopo quindici od al più 
venti ore, se, come qualche volta suc- 
cede , r animale non succumbe pronta- 
mente alla violenza della malattia, al- 
lora comincia a manifestarsi esterna- 
mente sopra r una o l’ altra delle di- 
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verse parti del corpo una tumefazione 
flcgmonosa , ossia infiammatoria , la 
quale cresce rapidamente, ed acquista 
un maggiore o minor volume , secon- 
do che le parti dove si manifesta sono 
più o meno abbondanti di tessuto cel- 
lulare , ed anche secondo il grado della 
intensità febbrile. Siffatto tumore , che 
nella febbre flogoso-cangrenosa carbun- 
colare è quasi sempre unico, produce 
dolori acutissimi , e quando si manife- 
sta alle parti inferiori fa zoppicare gra- 
vemente gli animali , e gli obbliga a 
giacere, soprattutto se insorge e si svi- 
luppa alle estremità posteriori. 

N. 5. Influenza de’ tumori sull’andamento 
e stato del male. 

Air apparizione di una .tale tumefa- 
zione o congestione, che può chiamarsi 
flogoso-cangrenosa , la quale nemmeno 
coi soccorsi dell’arte passa mai ad una 
salutare risoluzione , e rarissime volte 
ad una buona suppurazione , la malat- 
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tia reudesi all’ istante funesta. Nell’at- 
to che cessa l’accrescimento del volume 
della tumefazione , scema quasi istan- 
taneamente la violenza dei sintomi uni- 
versali ; ma un tale stato di apparen- 
te miglioramento, prodotto dalla estre- 
ma oppressione del principio vitale e 
dalla disorganizzazione , la quale prin- 
cipia colla calma mortale de’ movimenti 
circolatori e de’ fenomeni sensitivi fi- 
no allora portati ad un grado di atti- 
vità eccessiva , è di poca durata, giac- 
che dopo tre o quattro ore al più , que- 
sto miglioramento viene accompagnato 
-dalla insensibilità , dalla prontissima 
diminuzione delle tumefazioni , c dallo 
scemamento di celerità della pulsazio- 
ne del cuore* e delle arterie, le quali 
in vece si fanno piìi concentrate , piìi 
deboli , cd interpolale da frequeulissi- 
inc intermittenze. 
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N. 6. Sintomi del terzo periodo in cui suc- 
cede ordinariamente la morte delP ani- 
male. 


Il freddo delle orecchie , della pun- 
ta del naso , delle estremità , e succes- 
sivamente quello universale in tutta 
r estensione del corpo , Y infossamento 
degli occhi , l’ ansietà , le difficoltà del 
respiro , e l’ eccessiva prostrazione delle 
forze vitali ; annunziano il compimen- 
to del terzo periodo , e terminano re- 
sistenza deir animale trenta , quaranta 
od al più sessanta ore dopo il princi- 
pio del secondo periodo della malattia. 

Nella maggior parte degli animali, 
poche ore prima della morte, le de- 
fezioni fecali divengono sciolte, nere, 
fetide , ed in alcuni 1’ intestino retto 
appare rovesciato e lìvido. 
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N. 7 . Effetti degli antraci carbonchiosi sulle 
parti dove si manifestano , e sulle regioni 
dove riescono più pericolosi. 

Gli cifetti derivanti dagli antraci e tu- 
mori carboncliiosi sono talmente pronti 
e potenti sulla parte dove si manife- 
stano , che qualche volta la cangre- 
nosa degenerazione che li accompagna 
arriva persino ad offendere la propria 
sostanza delle ossa e delle cartilagini 
sottoposte. I più pericolosi luoghi dove 
nascono gli antraci sono le vicinanze 
della gola, le parti anteriori e laterali 
del torace , e gl’ inguini. Nel primo 
caso la flussione morbosa e la degene- 
razione cangrenosa si propagano alle 
fauci: nel secondo alla cavità toracea, 
ed offendono gli organi della respira- 
zione c della circolazione: nel terzo si 
estendono non di rado alle parti rin- 
chiuse nella cavità addominale. 

I descritti sintomi offrono nel corso 
del primo periodo piccidlissime irrego- 
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larità, ma nel secondo e terzo perio- 
do vanno soggetti a non poche ano- 
malie. Negli animali in cui la febbre 
flogoso-cangrenosa carbuncolare non è 
accompagnata da antraci o tumori 
carbonchiosi alle parti esterne , come 
spesso accade ne bovini robusti e gio- 
vani , ne’ quali il processo flugoso-can- 
grenoso si stabilisce in alcuni de’ prin- 
cipali visceri , il secondo periodo si 
annunzia violentissimo, ed è preceduto 
da una disorganizzazione talmente ra- 
pida , che li fa perire o])pressi da or- 
rende convulsioni , ed in istato di 
estrema agitazione in meno di quin- 
dici o venti ore ; anzi succede qualche 
volta di vederli succumbere come col- 
piti dal fulmine, senza che abbiano dato 
alcun sintomo di malattia, e medesima- 
mente mentre sono al pascolo , per le 
strade , ed al lavoro. Per lo contrario 
negli animali piìi avvanzati in età e 
meno vigorosi , la malattia non pro- 
gredisce con tanta rapidità , le reazio- 
ni organiche riescono meno violenti, ed 


Digitizéd |?y;^>ogle 
— — - — 


27 

il carattere flogistico ed ìnfìammatorio 
diviene meno distinto, oppure fugace 
ed appena percettibile. Gli antraci car- 
bonchiosi negli animali di età avanzata 
offrono Ordinariamente intumescenze en- 
fìsematiche prodotte da flussioni san- 
guigno-sierose più estese, ed accompa- 
gnate dallo svolgimento de’ principi ga- 
zosi; e passano meno prontamente alla 
degenerazione cangrenosa , e qualche 
volta anche alla suppurazione. 

N. 8. Lesioni che si scontrano negli ani- 
mali soggiaciuti alla violenza della ma- 
lattia. 

I guasti che si osservano nello spa- 
rare gli animali morti di febbre flo- 
goso - cangrenosa carbuncolai'c , sono 
maggiori o minori in ragione delle di- 
verse fasi che ne accompagnano l’ an- 
damento. Ne’ casi che nel corso della 
malattia siensi manifestati antraci o 
tumori carbonchiosi , le lesioni interne 
non sono tanto estese sopra gli organi 
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contenuti nelle cavità viscerali, e talvolta 
j)resentano i soli effetti necessariamen- 
te derivati dall’ intensità delle reazioni 
generali e dalla violenza del processo 
flogistico portato ad altissimo grado, 
e tendente alla prontissima distruzione 
delle azioni vitali. Se poi nel corso 
della malattia non comparisca , non 
siasi manifestata alcuna flussione, allora 
gli effetti di essa si osservano più ge- 
neralmente operarsi , e più o meno 
estesi sopra i visceri. Le parti che si 
veggono più offese sono le cellulose 
e le membranose, come le meningi, la 
pleura, il mediastino, gli organi della 
digestione, e precisamente il tubo in- 
testinale. 

Nel tessuto cellulare sotto-cutaneo 
ed intermuscolare , e su i differenti 
organi del petto e dell’ addomine , si 
veggono macchie nere , dette cangrc- 
nose, ed infiltrazioni di una sierosità ge- 
latinosa sanguinolenta, principalmente 
intorno ai tumori carbonchiosi ed alle 
glandole linfatiche, le quali sono per 
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lo spesso più o meno ingorgate , ed 
alle volte nere come il carbone. La 
membrana mucosa è ordinariamente 
rossa o violacea, e sparsa sovente di 
piccole esulcerazioni, le quali avevano 
fatto dare alla febbre cangrenosa-car- 
buncolare in alcuni casi il nome di 
morva acuta. Si scoprono tracce d’in- 
fìammazione nella membrana mucosa 
deir esofago, de’ ventricoli e del canale 
alimentare , il quale alle volte scontrasi 
sparso di una quantità maggiore o mi- 
nore di sangue fluido e nero. La milza 
è nella maggior parte de’casi ingorgata 
anche di sangue nero. I reni sono pure 
alle volte infiammati , ed il tessuto cel- 
lulare che li circonda è infiltrato e livi- 
do. Il cuore è molle , presenta sopra le 
due superficie, principalmente sulla in- 
terna, macchie nere più o meno estese. 
1 grossi vasi sono ripieni di sangue sciol- 
to e nero , ed i polmoni costantemente 
inzuppati di sangue dello stesso colore. 
In line molte volte nella cavità dell’ad- 
domine, e medesimamente in quella del 
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torace si trovano spandimenti di san 
gue, o di una sierosità sanguinosa. 

ART. II. 

DELLA PERIPNEUMONIA CANCRENOSA 
maligna ed EPIZOOTICA. 

N. 1. Definizione della malailia. 


L’ infiammazione de’ polmoni e della 
pleura , la quale complica cosi frequen- 
temente le febbri Jlogoso-cangrenose , 
ed anche alle volte le nervose irritati- 
ve perniciose , si manifesta o sola , o 
riunita alle altre infiammazioni in una 
maniera epizootica , e con una tenden- 
za manifestata alla degenerazione can- 
grenosa, ed è per tal ragione che quando 
assume tali caratteri , ha avuto il nome 
di peripneumonia maligna e cangreno- 
sa. Questa malattia attacca principal- 
mente gli animali bovini soprattutto 
nella primavera e nell’autunno, tempo 
in cui r irregolarità e le frequenti al- 
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teriiative'delle vicende atmosferiche pre- 
dispongono appunto l'apparecchio della 
respirazione a divenir la sede delle mor- 
bose flussioni e delle flegmasie , le quali 
accompagnano e contraddistinguono le 
aflèzioui carbonchiose. Quanto alle ca- 
gioni od alle potenze nocive generali 
che determinano la predisposizione a 
tal morbo , esse sono , si per questo , si 
per gli altri di siffatto genere, sempre 
le medesime , cioè la cattiva alimenta- 
zione , le acque corrotte , ec. , che si 
sono per noi esposte sulle nozioni pre- 
liminari intorno alle cagioni morbose 
degli animali. 

N. 2 . Sintomi del primo periodo. , 

I sintomi che annunziano la perip- 
neumonia cangrenosa , indcpcndente- 
mentc dai segni comuni a quasi tutte 
le malattie acute degli animali , sono 
nel primo periodo , il polso piccolo , 
duro, molto frequente, e qualche volta 
irregolare ; T agitazione de’ fianchi ; il 
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calore della bocca ; la sete ardente ; 
r aridità della lingua. Altri indizj di 
questa malattia sono la tosse forte e 
frequente ; le materie fecali per lo più 
solide e nere, ma alle volte liquide , 
nericce e fetide ; le urine rare , spesso 
torbide, e di odore più ingrato. 

% 

N. 3. Sintomi del secondo periodo. 

Nel secondo periodo i sintomi si ag- 
gravano, e la malattia cresce notabil- 
mente d' intensità. La sensibilità della 
spina, e soprattutto della regione lom- 
bare , è tale che l’ animale si risente 
moltissimo. Quando si pigia o si com- 
prime nelle indicate regioni tiene la te- 
sta allungata ; ha gli occhi gonfi e la- 
griinosi; si manifestano contrazioni spa- 
smodiche alle nari ; scroscia i denti ; la 
tosse diviene frequente e come convul- 
siva ; le cavità nasali e della bocca tra- 
mandano una materia sanguigna rossic- 
cia. La circolazione del sangue e la ca- 
lori ficazione offrono in questo periodo 
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grandi irregolarità : l’ animale piii non 
si corica ed appena coricato si rialza. 

N. 4' Sintomi del terzo periodo. 

Nel terzo periodo il polso è piccolo 
e molto debole; la pupilla dilatata; 
gli occhi torbidi come appannati ; la 
respirazione è molto frequente; i (Innchi 
sono ritratti ; T estremità avvicinate ; 
la spina insensibile; le dejezioni alvi- 
ne, sciolte, nere e fetide: sopraggiun- 
ge il vantolo , e 1’ animale muore al 
piu tardi tra il quinto o settimo gior- 
no , e qualche volta in uno o due 
giorni. 

N. 5. Lesioni che s’ incontrano dopo morti 
gli animali nella cavità del petto. 

Allo Sparo degli animali si osserva- 
no nella pleura e nel pericardio span- 
dimenti di un liquido sanguigno e sie- 
roso. I polmoni sono inzuppali di san- 
gue, e più o meno alterati nel colore 
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e nella consislenza, essendo ora rosso- 
lividi , ora macchiati di nero , ed ora 
fradici e come cangrcnali ; il che di- 
pende dalla violenza con cui si è sta- 
bilita la flussione sanguigna , dalla du- 
rata della malattia , e dallo stato an- 
teriore deir apparecchio polmonare. Le 
aderenze dei polmoni alle costole , al 
‘ pericardio, al diafragma, le purulenti 
trasudazioni non s’incontrano che quan- 
do il periodo infiammatorio siasi pili 
o meno prolung.ato , c la malattia este- 
sa a più giorni. Quanto poi alle sup- 
purazioni , alle vomiche ed alle dege- 
nerazioni tubercolose , di cui parlano 
gli autori , esse sono o il risultaniento 
d’ infiammazioni croniche e di altera- 
zioni da cui il polmone era già prima 
attaccato, o la conseguenza della cosi det- 
ta polmoiiia , ossia infiammazione del 
polmone, che tende allo stato cronico ed 
alla suppurazione. Offresi di frequen- 
te il caso che nella medesima regione, 
mentre parecchi animali vengono affetti 
dairinfiammazione maligna o cangreno- 
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sa de’ polmoni , altri il sono dalla pneu- 
monia tendente allo stato cronico. I vi- 
sceri deir addomine danno pure tracce 
evidenti d’ infiammazioni , e le altera- 
zioni del sangue, c le lesioni del cuore 
sono le stesse di quelle prodotte dalla 
feblwe flogoso-cangrenosa carbuncolare. 

ART. HI. 

dbliìA infiammazione cancrenosa deta.k 
FAUCI , o angina fuogoso-cancrenosa 


N. 1. Definizione della malattia. 

La infiammazione cangrenosa delle 
fauci , gravissima come le altre , per 
la violenza del suo corso e per la ra- 
pidità, con cui determina la soffocazio- 
ne degli animali , assale più frequente- 
mente gli animali bovini anche in pri- 
mavera ed in autunno , particolarmen- 
te nelle regioni umide e nelle pianure 
dove esistono pascoli bassi e paludosi. 
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N. a. Sintomi che annunziano V infiam- 
mazione delle fauci. 

I sintomi che dinotano la infiamma- 
zione delle fauci sono i leggieri accessi 
febbrili che assalgono f animale, accom- 
pagnati da tristezza , da abbattimento , 
e tratto tratto da lieve diflTicoltà di re- 
spiro, ai quali accessi febbrili succedono 
r infiammazione e la tensione doloro- 
sa della gola, che si gonfia più o meno 
esternamente, e si rende secca ed urente. 

iV. 3. j4ggravamento dd sintomi. 

L’ animale nello stato d’ infiamma- 
zione delle fauci può appena muovere 
la testa die tiene allungata , e prova 
una gran difiicoltà nelfingliiottire. Allo 
svilupparsi della infiammazione alla go- 
la , crescono alquanto le febbri e f af- 
fanno ; ma il rapido abbattimento del- 
r azione vitale , determinato ad un tem- 
po e dalla degenerazione dell’ inliain- 
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inazione e dalla diflicoltà della l’espi- 
razione, è tale che quarantotto od al 
più sessantotto ore dopo il principio 
della malattia diminuisconsi i movi- 
menti febbrili e la esaltazione orga- 
nica;, ma non la prostrazione delle for- 
ze , renduta vieppiù apparente dalla 
difficoltà del respiro , e dalla depres- 
sione de’ lìanclii. In questo periodo cre- 
sce il gonfìamento della gola , ma di- 
leguandosi i sintomi deir infiammazio- 
ne gl’ integumenti si fanno più morbi- 
di e meno tesi , cedono facilmente alla 
compressione, e si appalesa aH’occhio 
la degenerazione della morbosa flussio- 
ne , ed il suo passaggio dallo stato in- 
fiammatorio a quello della suppurazio- 
ne e della cangrena. 

Accade qualche volta che dall’ una 
e dall’ altra narice o da tutte e due 
nello stesso tempo si stabilisce lo scolo 
di una materia saniosa giallognola, o 
cinerea, fetida e talora tìnta di sangue,, 
la quale quando non esce naturalmen- 
te dalle cavità nasali, o dalla bocca, 
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o non fassi evacuare mercè i soccorsi 
dell’ arte , distrugge ed altera l’abbon- 
dante tessuto cellulare posto intorno 
alle trombe gutturali , penetra nella 
laringe e nell’ esofago , e soffocando 
r animale lo uccide senza gravi con- 
vulsioni , verso il quarto o quinto gior- 
no della malattia. Nei casi più rari , 
quando l’ infiammazione passa allo sta- 
to di moltiplicazione e di cangrena , 
senza che si stabilisca alcuna suppura- 
zione , i sintomi generali sono molto 
più intensi , e la morte più pronta , e 
pili violenta. « 

N. 4. Alterazione degli organi dopo 
la morte degli animali. 

Allo sparo degli animali si scontra- 
no nelle fauci abbondanti raccolte di 
materia saniosa sanguigna , e la mem- 
brana mucosa che la tapezza , di colo- 
re grigio livido o nericcio , è distrut- 
ta pili o meno dalla mortilicazione e 
dalla cangrena. In alcuni animali la 
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morbosa flussione, estendendosi adden- 
tro della trachea e dell esofago, distrug- 
ge parimenti ed esulcera la membra- 
na mucosa di questi condotti sino ai pol- 
moni ed al ventricolo , o ventricoli. 
In questa forma di affezione flogoso- 
cangrenosa T esaltazione flogistica e la 
flussione morbosa consecutiva, essendo 
ordinariamente limitati alle fauci ed 
alla gola , i visceri della cavità del 
petto e di quella dell’ addoinine non 
rinvengonsi mai così gravemente alte- 
rati come nelle affezioni flogose-can- 
grenose delle quali abbiamo fatto pa- 
rola. 

ART. IV. 

• DEL GLOSSANTRACE O CANCRO VOLANTE. 

N. 1. Definizione della malattia. 

Il glossantrace o cancro volante c 
un’ affezione carbonchiosa , clic attacca 
la lingua ed il palato -della maggior 
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parte degli ammali erbivori. I sinto- 
mi e le lesioni con cui questa malat- 
tia si presenta sono ora specie di flit- 
tene , ossia piccole vessiche membrano- 
se pallide , livide o nere che si lacera- 
no ed esulcerano appena dopo la loro 
apparizione, ora grosse pustole convesse 
ritondate o bislunghe , nelle quali si 
raccoglie un liquore sanguigno. A que- 
ste pustole o flittene succedono ulceri 
più o meno estese , soventi cangrenate 
a margini callosi, che rapidamente pro- 
grediscono e generano un umore mol- 
to fetido. Allorché le ulceri stanno 
sulle parti laterali , superiori ed infe- 
riori della lingua , quest’ organo alle 
volte considerevolmente si gonfìa , ed 
al momento in cui si manifesta la ma- 
lattia è sovente rosso ed infiammato. 
Nella maggior parte de’ casi la febbre 
si sviluppa sol quando le ulceri sieno 
in parte progredite. Allora 1’ animale 
diviene tristo cd oppresso , rifiuta il 
cibo , cessa di ruminare , e nelle fem- 
mine si arresta la separazione del lat- 
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te , e se non si proccura di troncare il 
corso del morbo , la lingua si distrug- 
ge e cade a pezzi ; la cangrena si pro- 
paga successivamente alla laringe ed 
alla faringe , si manifestano le convul- 
sioni, e r animale prontamente muore. 

N. 2 . Alterazioni delle parti dopo 
la morte degli animali. 

Allo sparo degli animali oltre ai gua- 
sti della lingua e delle parti vicine , 
trovansi maccliie nere neU’esofago e nel 
panzone , ed il polmone è ingorgato di 
sangue nero. Allorché le pustole sono 
situate sul palato la membrana pitui- 
taria rinviensi come cangrenata. 



** 
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Art. V. 

BEI.I.B AFTE, E DELLE AFFEZIONI APTOSE. 

N. 1. Definizione della malattia. 

Le afte sono esulcerazioni che si ma- 
nifestano nella bocca alla faccia inter- 
na delle labbra e delle guance , alle 
gengive , alla lingua , alle fauci , e 
sono accompagnate da un grado mag- 
giore o minore d’infiammazione e d’ir- 
ritazione della membrana mucosa , le 
quali ora si bmitano alle anzidette par- 
ti, senza che lo stato generale dell' eco- 
nomia apparisca di essere , o sia alme- 
no molto alterato , ed ora si estendono 
non solo al rimanente del canale ali- 
mentare, ma all’ apparecchio della re- 
spirazione , nel qual caso vi si aggiun- 
ge uno stato più o meno grave di al- 
terazione dell’ economia , e principal- 
mente delle funzioni di secrezione. 
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N. a. Le afte ravvisate quai sintomi 
di altre malattie. 

Le afte si presentano spesso quai sin^ 
tomi particolari ed accidentali nel cor- 
so di alcune malattie acute o croniche. 
Questo avviene se palesansi nel tifo con- 
tagioso del grosso bestiame e negli ul- 
timi periodi della ftisi o pneumonia cro- 
nica e della morva. Ma quello impor- 
ta soprattutto d’indicare i» queste istru- 
zioni, è che le afte possono, sotto l’in- 
fluenza di certe constituzioni atmosferi- 
che c di particolari cagioni morbose , 
regnare in una maniera epizootica , as- 
salire più specie di animaU , ed essere 
accompagnate da una febbre irritativa 
od iniiammatoria , più o meno grave 
secondo la disposizione degli animali , 
ed in alcune circostanze anche della 
degenerazione flogoso-cangrenosa : al- 
lora l’affezione aftosa è capace di pro- 
pagarsi dall’ animale all’uomo. Di que- 
sto pericolo non si teme ne’ casi ordi- 
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nari , poiché allora il carattere conta- 
gioso delle afte riesce nocivo ai soli a- 
nimali della specie in cui si manifesta. 

N. 3. Primo periodo , e sintomi generali . 


Al pari di tutte le morbose affezioni 
febbrili accompagnate da eruzioni pu- 
stolose , le afte offrono nel loro corso 
diversi periodi più o meno prolungati 
e distinti. 

jXel primo periodo avvi perdita di 
appetito , febbre di varia ardenza , tri- 
stezza , inarcamento del dorso , rigidez- 
za delle membra , orripilazione , fred- 
do e caldo alternativo. Di più gli oc- 
chi mostransi injettati , T alito è uren- 
te , la membrana mucosa della bocca 
fassi di color rosso vivo , le urine di- 
vengono cariche , e le materie fecali 
sono poco dissimili dallo stato naturale. 
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N. 4. Secondo periodo: eruzione delle afte. 

Nel secondo periodo, che incomincia 
il terzo o quarto giorno , li descritti 
sintomi generali e la febbre aumenta- 
no d’intensità , e l’eruzione aftosa prin- 
cipia a manifestarsi alla bocca , alla 
lingua , alle fauci , tal volta anche alle 
narici ed alle labbra ; la deglutinazio- 
ne si rende difficile , e gli animali im- 
magriscono sensibilmente. Le pustole 
alle volte moltiplicansi talmente che 
abbracciano tutta la faccia interna del- 
la bocca e delle fauci. Esse sono ora ro- 
tonde, ora irregolari, ora grosse quanto 
un grano di miglio , di fromento , o di 
un pisello : hanno ordinariamente un 
colore bianco cinereo , si riempiono di 
un liquore trasparente , di tratto in 
tratto opago e talvolta rossiccio; ma è 
rarissimo cbe divengano livide o nere , 
e passino alla degenerazione cangre- 
nosa. 
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N. 5. Terzo perìodo : essiccazione 
delle pustole. 

Nel terzo periodo , se la malattia è 
leggiera , le pustole si essiccano e for- 
mano delle croste , le quali cadono ver- 
so il settimo ed ottavo giorno. Nei ca- 
si più gravi , e quando le forze dell’e- 
conomia sono profondamente alterate,, 
siccome avviene negli animali vecchi, 
estenuati dalle fatiche , o mal nu- 
driti , e la morbosa irritazione trovasi 
estesa alla membrana mucosa del ca- 
nale alimentare , manifestansi le diar- 
ree biliose, gli animali divengono mol- 
to pili magri, e la caduta delle cro- 
ste ha luogo più tardi. - 

Nella malattia aftosa quando l’esul- 
cerazione della bocca comincia ad es- 
siccarsi , compariscono per lo piii tu- 
mori vescicolari più o meno infiam- 
mati, alla biforcazione od alla faccia in- 
terna delle unghie , le quali si screjK):- 
lano ed esulcerano: allora cessa ordi- 
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narìamente la febbre , ritorna 1’ appe- 
tito , e si vanno gli animali ristabi- 
lendo gradatamente in tutte le fun- 
zioni. 

Fatti chiari i caratteri ed i sintomi 
delle principali malattie animali, rimane 
un ultimo oggetto a cui convien portare 
seria attenzione , ed è quello del sot- 
terramento degli animali morti per ef- 
fetto di malattie carbuncolari. Ci spe- 
diremo da questo punto nel seguente 
paragrafo. 

§. III. 


DEL SOTTERRAMENTO DEGLI ANIMALI MORTI 
PER EFFETTO DI MALATTIE CARBUNCO- 
LARI. 

Il precetto delle regole sanitarie, di 
non dover servire per uso alimentario 
le carni di animali morti naturalmente 
per effetto di qualsivoglia malattia an- 
corché non contagiosa, induce la con- 
seguenza che qualunque animale morto 
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di malattia debb' essere sotterrato. Or' 
siccome in questo caso si ba soltanto 
per oggetto di prevenire i cattivi effetti 
'che sopra i corpi sani producono l’e- 
salazioni risultanti dalle putride fer- . 
mentazioni delle sostanze animali in 
decomposizione ; cosi il sotterramento 
degli animali eseguir si deve ne’ luoghi 
che i proprietari crederanno più con- 
venienti , e- senza che i cani possano 
andarli a disotterrare. Ma quanto al 
bestiame morto di affezione carbunco- 
lare , per cui evvi inoltre l’ oggetto som- 
mamente importante di arginare le fa- 
tali conseguenze della contagione , il 
sotterramento richiede maggiori vigi- 
lanze. Esso fa di mestieri che si effettui 
colle seguenti cautele. 

Le fosse debbono praticarsi in luoglii 
poco frequentati , lontani dalle stalle 
e dalle altre abitazioni, ed avere la 
profondità di dodici palmi almeno. I 
cadaveri si ripongono nelle fosse tagliati 
in maniera che dal loro collocamento 
risulti una superfìcie uguale all’ altezza 
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di circa tre palmi al di sopra del fondo 
della fossa. Ciò fatto si gitti su i cada- 
veri calce viva all’ altezza di un palmo 
circa, e su la calce si versi una pro- 
porzionata quantità di acqua. Ese- 
guito ciò si cominci a riempir la fossa 
servendosi prima della terra più super- 
ficiale , o di quella più vicina all’orlo 
della fossa , e si usi la precauzione di 
batteria ben bene a mano a mano 
che va terminandosi il colmameiito , 
badando a non lasciare su i margini 
della fossa veruna traccia di sangue , 
e di altre materie animali provenienti 
dagl’ infetti cadaveri. Finito il colma- 
mento si chiuda il dintorno della fossa 
con siepe od altro steccato in modo 
da impedirne 1’ accesso od agli uomini , 
od agli animali. 

Ne occorre dire che il pericolo del 
contaggio potendo produrre triste con- 
seguenze , è indispensabile che il soller- 
ramento degli animali morti di malat- 
tia carbuncolarc debbo eseguirsi in pre- 
senza dell’ autorità municipale , acciò 


Digilized by Google 



5o 

tutte le additate precauzioni sieno esat- 
tamente osservate. 

Pervenuti al termine del nostro la- 
voro ripetiamo la protesta di già fatta 
nell’ avvertimento preliminare di non 
esser noi da tanto da poter presumere 
di avere veterinariamente scritto ; ma 
quello di che possiamo far fede si è 
che il buon volere di giovare alla pub- 
blica salute ha guidato la nostra penna. 
L’ amor proprio ci persuade di essersi 
da noi adempito a tale rilevante og- 
getto, il perchè se da una parte ha 
desso imperiosamente comandato di con- 
fessare la insufficienza nostra, dall' altra 
ci ha fatto seguire nella proposta meta 
le orme ed i dettami de’piìi classici scrit- 
tori della materia ; quindi a nulla di 
nuovo o di peregrino avendo dato sede 
nel presente lavoro , ma a nozioni cono- 
sciute, semplici e della piu facile intelli- 
genza , il merito che ci arroghiamo è 
quello di averle esposte , e vogliamo 
sperare che in grazia dello scopo ne 
otterremo un sincero compatimento. 
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« Rapporto fatto a sua Eccellenza Reveren- 
dissima Monsignor Colangelo , Presi- 
dente della Giunta di Pubblica Istruzio- 
ne , dalla Facoltà del Reale Stabilimento 
F ?terinario di Napoli j in data de* i8 
ottobre i834. n3 ^53. 


» Riunitasi la Facoltà Veterinaria si è letto 
un oQicio di Sua Eccellenza Reverendissima 
in data de’ 227 settembre ultimo, n.” iSSy, 
col quale trascrive una ministeriale di S. E. 
il ministro degli affari interni , in data de’ ao 
dello stesso mese , in cui ordina a questa Fa- 
coltà di dare il parere su di uno scritto del • 

Signor D. Agnello Toscano, Vice-cancelliere 
comunale di Gipua. 

» Questa Facoltà, in riscontro ed adempimen- 
to di tali ordini superiori, rispettosamente fa co- 
noscere di aver letto tale scritto, e di averlo 
trovato utilissimo allo scopo pel quale è stato 
fatto , cioè d’ istruire gli Eletti che soprain- 
tender devono all’ interessante oggetto della 
macellazione di quelli animali , che servono 
all’ uomo di nutrizione. 

» E poi molto lodevole lo spirito filantropico 
dell’autore, il quale senza essere veterinario 
ha avuto il pensiero , ed ha eseguila la fatica 
di compilare simili utili islrùzioni, mosso sem- 
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piicemente dal seniimento di (are un bene 
alla sua patria ed alla umanità. In conseguenza 
di ciò la suddetta Facoltà trova molto van- 
taggioso, che tale operetta venga stampata 
e sparsa per tutte le (Comuni. 

Firmati — Vincenzo Fimiani 
Crescenzo RispoU 
Vincenzo Mazza 
Francescosaverio Scarpati 
Giuseppe Valentini 
Francesco Petrunti 
Cav. Antonio Nannula 


L’ Eccellentissimo Ministro degli affari in- 
terni , a cui venne sottoposto dalla prelodata 
Eccellenza Sua Reverendissima il soprascritto 
rapporto della Facoltà veterinaria, e l’opu- 
scolo in parola , si degnò approvarlo , e con 
autorevole foglio del a4 gennajo l855, diretto 
a’ Signori Intendenti, manifestò il suo desi- 
derio che fosse agevolato lo spaccio di tale 
utile opera per i G>muni del Regno, al prezzo 
di grana 5o per ciascuna copia. 
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810 KOBZ 

)) Il Signor Intendente della provincia, con 
suo venerato foglio del 3i or caduto gennajo, 
i.° Officio, Segretariato generale, n. igSo, mi 
soscrive così : 

» Signor Sindaco — EIssendosi trovato utile 
» dalla Facoltà veterinaria 1’ Opuscolo com- 
» posto da colesto Vice cancelliere D. Agnello 
» Toscano, sull’ epizoozia bovina, ed essendosi 
)) degnato l’ Eccellentissimo Ministro degli 
» affari interni, con autorevole carta del 34 
» corrente, di permetterne la stampa e la dira- 
» mazione per i diversi Comuni, così Ella 
» farà tanto noto al Signor Toscano medesimo, 
» acciò si conferisca in questa Intendenza 
» per combinare quanto si conviene — Per 
» r Intendente. — Il Segretario generale — E. 
» Winspeare. 

» Con piacere le manifesto tutto ciò, perchè 
le serva di regolamento, e di sprone per occu- 
parsi sempreppiù in opere di pubblica utilità. 


Firoiato.— Il Sindaco di Capua 
barone "Silottffliwrd 
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PROEMIO DIll’AITORE. ' 


Molti hanno scritto sulla Veterinaria^ an~ • 
che in questi ultimi tempi j ma i loro libri 
sono volunùnosi , le' loro r^ole moltiplici , 
e non sempre alla portata di iittti. 

Nei miei viaggi quante volte ho deside- 
rato un libreUo tascabile , onde consultarlo 
sui diversi malori che pur troppo accadono 
ai Cavalli nel viaggiare , i quali talvolta 
bisogna abbandonare' nelle mani di qualche 
mozzo di stalla che pretende, o s arroga 
d essere un bravo rhanescalco. 

Le ime brame furono soddisfatte mercè il 
dono favoritomi da un imo amico > • d un 
piccolo libro scritto in lingua stranièra , e 
che contiene la cognizione dei medicamenti 
necessari ed, opportuni per le malattie dei 
Cavalli , e la maniera di dirigere le faccen* 


\ 


« 



♦ 


♦ 
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de delle persone idiote , e volgari , ed' evi- 
tare clut non impongano col loro Qiarlanaiisme. 

Le prescrizioni che si presentano in questo 
opuscolo non sono pregiudizi d un cieco em- 
•pirismo , ma i dettami d una lunga , ed il- 
luminata pratica , i quali perciò prudente- 
mente applicati sempre condussero ad infe- 
lice successo. ■ . 

Mercè lo studio non mollo, grave di que- 
. sto librelto, ciascmo sarà intrudo di preve- 
nire i danni che un palafreriiere , un cocchie- 
re^ è un manescalco pòtrebbé ìecan od pro- 
prio Cavallo , o col propinare ‘dei limedii 
mat a proposito , o infruttuosi , oppure equi- 
vocando nella cc^izione doUamdattia pren- 
dendo una per i altra > o sbagliahdo nelle 
' dosi dei respettivi, rimedii. • ' 

. Per evitare ogni confusione-, o distrazione, 
saranno poste in parentesi le note , ed os- 
servazioni , che oecprrer potessero nei sin- 
goli articoli, sia pef parte dell' autore , che 
del traduttore. 

Questo opuscolo che oltre i pregi intrin- 
seci riunisce nella presente " edizione anche 
quelli d un comodo sesto , e d un piccolo 
volume , potrà esser il compagno fedele de- 
gni viaggiatore con ■ Cavalli , e potrà al rne- 
desimo risparmiare spesa, e al tempo stesso 
salvarlo dai pericoli frequenti , e grandi su 
tutte le vie preparati dall avidità , é dedT i- 
gnoranza che -sempre vantano t infallibilità 
dell oracolo, e U aisinttresse della filantropia. 
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11 mENilliRIA TASCifilLE. 



Non bisogna di subito invogliarsi d’un Ca- 
vallo ,j)cr ^anto bello 'che sembri , prima di 
averlo cavalcato , perchè con tutte le bellis- 
sime apparenze può aver molti difetti , spe- 
cialmente dr lare sbalzi , o d’inciampare. 

PER SAPERE • 

. SE UN CAVALLO INQAMPA- 

Quando si compra un Cavallo da qualche 
nostro conoscente, si dimandi di cavalcarlo 
almeno per un’ora; se ci vien ricusato, possia* 
rao sospettare di qualche difetto. Se ei vien 
permesso si monti à Cavallo leggiermente alla 
|»rta della scuderia. Non si usi sprone, ne 
si feccia vedere all’ animale il frustino’, e 
quando siamo in sella si vada dolcemente' con 



IS 

la brìglia lesta. Goal' il Cavallo non starà m 
guardia , e se ha il vizio d’ inciampare ce lo 
scoprirà nd momento, s][)ecialinente se la stra- 
da è un ' poco scabra. 

Eglb è vero che il miglior Cavallo può in- 
ciampare , lo. che accade spesso ad un giovine 
Cavallo pieno di fuoco , e che non -è ancora 
ben domato , il quale però jmò diveltare di 
buona cavalcatura , se i suoi movimenti sono 
svelti ed eguali., se non si aggrava sui morso, 
e se non manda/ le zampe in falso. Ma se un 
Cavallo che abbia inciampato si rialza di sbalzo 
come se temesse o il frustino, o lo sprone, 
si può credere che abbia da ^ran tempo il 
vizio d’ inciampare ; non si Avrebbe perciò 
mai percuotere un Cavallo a meno che il di- 
fetto non fosse grave. Ma la paura della cor- 
rezione lo farebbe peggiorare. 

Nella compra d’un Cavallo, esaminate quat- 
tro cose: i.° I suoi denti, a.® I suoi occhi. - 
3.° Le sue gambe.^ 4*'’ respirazione. 

PER conóscere' la SUA Et A’ 

Tutti i- trattati su questa materia c’ inse- 
gnano a conoscere l’età del Cavallo da lin se- 
gnale nella bocca i ma di cinquecento persone 
non ve n’ è una , ad eccezione dei sensali , 
che possa ritenere a mente tali istruzioni ; per 

? [uesto ho procurato di porle sott’ ccebio con 
a massima precisione. . 
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Ogni -Gayallo laa sei defili a dasca'na fiia- 
scella nella parte anteriore della botìoe , e sono 
tutti uniti , ed uniformi alla loro superficie 
superiore. . . ' . - 

• ■ * - > ' ‘ ■ 

Air età di due anni e mezzo , perde i due 
denti di mezzo, attesa l’eruzione dei nuovi che 
cacciano fupri gli antecedenti primi« <A tre 
anni sono rimpiazzati da due denti che hanno 
una cavità ( o germe di fava ' 

' ' ' ^ ‘ * 

Verso l’ età di tre anni e mezzo', gli^e 
cadono due ^Itfi • tino da ciascun lato dei denti 
di mezzo; ed a mattr’ anni sono rimpiazzali 
da due altri che hanno parimente una cairilà. 

Oli uncinati ( o scaglioni ) nei Cavalli cù- 
miociano a con^rìre nella mascella inferio- 
re , ^ando il Cavallo ha. tre anni e mezzo 
a quattro. Quando egli ha cinà sei anni , i 
snoi denti sono nella luro totale grandezza-, 
appuntati , e incavati- pel di dentro.^ 

Air età di quattr’ anni e mezzo pwde i due 
.denti COSI detti cantoni ( o cunei ) che a cin- 
que anni sono rimpiazzati da due altri i quah 
hanno una cavità , ed è questa cavità che di- 
mostra precisamente, r età del Cavallò. 

A sci anni la cavità comincia a ricoprirsi 
ed a disparire. Le cavità del restante dei denti 
fanno altret^to , iLche eon.tifiua fino all'età 
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.Ji ^tte aìwi e mezzo ed otto » e allora sono 
csae tutte uniibcmemente ripiene , ed unite. 

J ■ ■ *' i ■ - 

Gli astdti sensali fònno talvolta con un bu- 
lino , e col fuoco , degli incavi o cavità ar- 
tificiali nei denti dei Gavalil per farli com- 
parire più giovani , lo che chiamano confer- 
ita , confermazione , o alla Francese ; contro- 
marca V ma im occhio attento scoprirà ben pre- 
sto la frode. ( Si distingue pure dal contorno 
della cavità , o incavo , che è di color giallo , 
attesa l’ introduzione del fuoco che aitera i 
priimipt oostitnenti lo smalto , divenendo per 
tal guisa Colorito. )• 

GLI OCCHI. 

Se gli occhi d’un Cavallo sono vivaci e 
trasparenti , e che- voi possiate' scorgere nel 
fonda , e che sin da (juesto fondo , e non dalla 
superficie ' che si- rifletta la' vostra inunagine, 
sono buoni. Se sieno torbidi , coperti dì mac- 
chie, o nubecole ( che sono lasciti di in- 
ikmmazbni decorse ), e d’ un ' nero carbone, 
non valgono per niente. ' 

( Gli occhi debbono esser tra di loro ^uali , 
e posti sull' an^k)' del' marnine della fronte. 
L’ occhio dee esser considerau) a luce debole, 
e senza che alcun corpo colorato o bianco 
possa in lui riflettere,! jagd. L’occhio bello 
dee essere a fior di testa , diafiino , brillante. 
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e cbe nell ^'stes$b tèmpo dimottri grazia 'e 
confidenza. La pupilla dee . rretringersi prón- 
tamente ad piccolo aumento di luce, e 
dilatarsi ad ogni sua diaiinueione. L’ocefaio 
incavato denota un carattere melanconico, ^ 
talvolta fraudolento j ae sporge in fuori di- 
mostra debolezza di vista ; se non . è diretto 
ad curvare , stupidità ; e* se scintillante , vi- 
vo , e gettato ali’ infuori , indica £srocìa. ) - 

..bEGLrOBECCHI. • i 

' • -r- • •' '■ 

Gli orecchi debbono essere corti , mólto car- 
tilaginósi alla base , acuti, e Orniti d’un moto 
▼ivo , e pronto. I lunghi , flosci . e coperti 
di lungo pelo, annunziano -torpore, ed un 
udito ottuso. , . , 

• - . - . •• ■ ■ f 

. , DELLE GAMBE. . 

^ Se ii Cavallo non è^wronatò , e che ‘ i suoi 

5 inocchi non sieno. curvi e tremolanti, qitan-^ 
o li porta in avanti ( lo che si'dice piegare ) 
le . sue gambe possono esser buone; Ma se pas- 
s^gia corto, e se fende iiterreno con la punta 
dei piedi j e segno che si flette. In poche pa- 
role , se ha lo zoccolo piano , e non cerchiato, • 
non si dee temere che sia zoppo. . 

Af. Coronato si chiama miei Cavallo , • 
che attesa nualche caduta , si. e portata via 
là pelle dal ginocchio ( volgarmente , si è 
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sbucciato il ginocctio ), dal che ne nasce.una 
dcatrìce in modo che il pelo invece di scen- 
dere a docciavgi arriccia -a guisa di corona, 
e cosi dobbiamo esser cauti nella compra-, per- 
chè Tanimale corre pericolo d’andar seggetta 
alle cadute. —l 'Cercniato, cioè , che ha cer- 
chioni , rilevanze, o Cordoni più o meno grossi 
che circondano rugghia'. La corona jx)i che 
accomp^na la convessità' dell’ unghia ( che 
non dee oltrepassarla ) , se .sìa spugnosa e 
zeppa d -umore -, è cagione di molte malate 
dd piede nel Clavallo. 

LA BESPIRAZIONE. ' ' 


Se i fianchi battono --lentamentè ed qual- 
mente, può avere il petto buono; se si eie*, 
vano irregolarmente , e più celeri in un tempo 
che in un altro, o se tranquillo nella sua 
s^deria soffia dalle narici come se- tornasse 
da galoppare, sono questi indizi che -egli è 
holso. 'Taluni maliziosi mereairti'haiino "un 
beverone di cui si servono qualche volta per 
rendere la respirazione del Cavallo eguale , 
nella sua scuderia. Il più sicuro tnezTxj ' di 
verificare se quella sia naturale, è ’di farlo per 
un tratto di tempo galoppare. Si può scom- 
mettere dieci 'Contro uno , che tossirà , e si- 
Lilerà molto, nè vi ha medicina che lo possa 
impedire. 
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RIMEDIO CONTRO Lk BOLSAGGINE. 

Si' pn&. goarìre la bolsa^me df die òito 
se ne accorge, somminùtnndó la rieetta se^ 
goente: ^ • 

'•f ,.*3 ’• 

a Si prenda nn quarto -di cattane comu- 
ne , e altrettanto mide , si sbatta il tutto in- 
sieme , dipoi si fitocia sdoelicre in un boccale 
di latte. Tenete digiuno il Cavallo per due 
ore prima di sornsuniitiaigli questa bevanda, 
fatdo passeggiare per un ora dopo , e si tenga 

C e due ^alire ore digiuno. Si sommiiustri tale 
vanda due giorni-, e mangi « beva 
tiepido. ( Questo medicamento coincide coilé 
zqodernifisime idee sulla tise] di^li uomini , 
per cui è raooemandato il creosoto, che fixv 
ma l’elemento dd catrame. ) » 

*. ^ ■ * 
L’ Inglese Hammond racoomanda per la bol- 
saggine T uso d’ una meax’ onda di nitro , e 
due denari di sale ammoniaco } da sdi^ierd 
neU’aopu cbe .bew il Gavàlló , e ciò per 
ogni due ^rni. Un tal miedioamento fii molto 
orinare il Cavallo ,' ed <è certo che i diuretici 
apportano molto vantaggio in questa infermi- 
tà. Si somministei poco fieno, «'questo ba- 
gnate, giaèdbè il troppo aumenterebbe il male, 
ed è' meglio il das^^ un -poco pià d’ avena. 



ir 

-,Va . •- 

■'.Un Cavallo di 'spalle grosse, di petto lar- 
go, x^to caràoso , ohe si getta troppo in 
avanti , impropriamente sporgente per la parte 
che è al di aopfa dei. .ginoochi , e dei piedi, 
è più atto al crdlare, che per la sellai 

\ - CAVALLO. DA SELLA. 

Si pHÙ.dire cl\e un cavallo è l^giero nel 
d’ avanti , e che è atto più alla. seUa che al 
tiro , .(piando ha le spalla sottili e il petto 
piano , che 1 suoi pie£ dd d’ avanti s’'avan- 
zano . con passo ar^to ed unito , che il suo 
collo s’ inalza a mezzo ceilchio dalla punta 
delle spalle, alla .testa. I lattcuri , e possidenti 
di campagna pongono al tiro la' maggior par- 
te dei giovani Cavalli che tengono presso di 
sè , che a malgrado della, loro bella (infor- 
mazione, fcpiesti animali .s’ avvezzano lenti, 
e pesanti nei .loro movimenti, onde è che se 
desiderate un^ Cavallo che vada l^germente, 
non 1 lo oonapeate , da gente tali , ' o prendeto- 
ne pno che non aa mai stato, attaccato a tiro. 

Vi sono altri quattro pnntL'di cui. bisogna 
informarsi (piando si apprezza un Cavallo , 
vale a dire : i.°^Se morde, a.* Se' scalcia. 
3 .“ Se ha il restfo. 4.“ Se fa voltafàccM. Un 
Cavallo può esser sano con cpiesti quattro di- 
fetti che appena è possibile di scoprire alla 
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semplice ispezione » ond’ è che bisogna rap- 
portarsi a quello che tte ha la . cura. - ( 

Quando si vende qualche Cavallo , il pa- 
drone per farne gli elogi dice ordinariamen- 
te che non ha nè soprosso , pè sparagagna , 
nè galle-, onde non siate ingannato, eccone 
la descrizione. ' ' 



•SOPROSSO. 



, 11 grosso è un’ esprèscenza callosa, fissa, 
o.ìun tumore,, duro, che viene sul piano del- 
r osso della gamba del Cavallo, , sia di fuori, 
sia di dentro ( qualche volta in ambedue i 
lati ), un poco al di sotto, e molto vicino al 
ginocchio, e che si. può vedere e sentire. Per 
estirparlo , bisogna rader la parte , batterla 
con lin bastone, forarla con un chiodo con- 
fiuo.in, manico di legno, e applicarvi Un ve- 
scicante dei più forti che si possa avere, là- 
sciarvelo per tre giorni, e stropicciare la parte 
con una mezza dramma d’ olio d’ origano , 
e altrettanto di vetriolo mescolato insieme. 
( L’ olio d’ origano è sostenuto da alto prez- 
zo, ed è il segreto inglese per le ferite; con 
esso forse si crede di corr^gere le w^prietà 
eminentemente caustiche dea’ olio di vetrio- 
lo , o dir si voglia acido solforico. Ma que- 
sto è più atto a distruggere l’azione dell’ olio 
d’ orìgano, o altra sostanza, non che l’organi- 
smo stesso, onde è meglio servirsi dell’olio' 



. . 

di origano solo.) Se non ya yia solfito,- stro« 
fi na telo dl'^hùOTO eoll*istessa miscela d*olii , 
e se, vi resta un qualche residuo, applicatevi 
un secondo vescicante per veiitiquattro' ore , 
e ‘ fate passeggiare ’il Cavallo moueràlamente 
per impedire che' la gonfiezza e‘ l*èseresrén4a 
si stabilisca. , ' • ’ - , 

Il mio avviso sareh^ dopo aver battuto la 
parte, la si fori con un punterolo caldo, che 
la si strofini in seguito eoa un poco d’olio 
d’ origano , e si ponga ’so|wa un empiastro 
conipósto di etiope’ minerale “un oncia *, te- 
xehintina comune sei dramme: pece di Bor- 

S un’ oncia”: '‘Cantaridi’ polverizzate due 
ne : sublimato corrosivo^ polverizzato , 
mezza dramma ; mescolate il tutto, e appli» 
catelo caldo, e denso in ferma d’empiastro con 
stoppe, 0 pelle lega telo, e lawiatelo finché 
venga al punto da 'poter essere egualmente 
distaccato. Medicherete poi la piaga con l’un- 
guento equino di cui si parlerà in scoilo. 
\ Articolo' delle' Ferite , e Contusioni. ) 

La maggior parte dei giovani Cavalli han- 
no dei soprossi che li 'fànnò' zoppicare men- 
tre che si fermano sull’osso, ma da che hanno 
'preso la’cònsistenza'd’osso , il Cavallo "noh 
'zoppica” più, ed egli non è cattivo ' pèr ser- 
' yirséne sebbene non ajipaghi l’ occhio. 


' ^ : f 
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LQì^P^RVWQc O SPAI^GAGNA. 

^ ,La ,è del^ùtfssfi cud'ura,.6.CQin- 

pai^i^e ispesso, mqdo siuirosso dd canno- 
ne j.p^, dj cUe^ vn,,|)Q)CO..al di sptto ,del ga^ 
retto.. Per. toglierla bc^ttett- col manico 

'del, ifùrtelld,, e dopo a,y^]o, strofinato unga- 
telo r coll’olio 4’ origaqo, involgetelo 90 ^, pw» 
nò fiqq umido, e ajiplicatevi uuii^^o^ Cal- 
do <^e iàecia penMraf.,lVqU(\B^e. 
velo finché diventi prosciugato. 

.0. GAhLE. 

» ' t 

gìUe , sanp ;dfvwsi ^tumori si- 

tuati Inmgtcdlatamente al 4i sopea delle giun- 
ture delie iKXxa, Q.nòdelH deUe|qu^ttro gam- 
ha^ quando ai tastai aoòihranQr piène d^ia, 
o.d’una maier^ siqulo afiu .^Idiua, mò non 
fanno mair ^ppica^ fi Gava^, laddove i so- 
prossi , e loj spapvenio , ,q. ‘spjuagagno , lo 
fanno sempre. Queste tre malattie procedono 
da una soh,,» med^nta;fUffioney ed è che 
essendo giovine e tenero il Givallo , è stato 
indiscretamente airaticato.,/o; ha .fatto troppo 
«na giÒÉnata, 0 ha. portalii deifdi- 
riohi., troppo i>esanti.;i.bjf,*i,;, . r, oli-j^ahtit 
-r3 Rotini j ifi.VÉTj 

>■ .,^iovft 0 , owbn; -lii ‘*irC X rUx 


■ f . 
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avvisi’ PER porsi IN VEGGIO. ’ 


' Quando volete' montare a GavallÓ; -«ià per 
andare a caccia 0 solamente per dipòrto, ab-, 
biate cura di fat esaminare i ^iedi dèi vostro 
Cavallo «jùalche poco di tempo prima, per 
'vedere' se tutti i suoi ferri stanno bene,‘ e 
che non gli 'oomprimino i sutó. piedi j-'^giaè- 
chò dà (mestò dipende ìl'piaeéreV à là’ sicu- 
dell'esecuzione del vostro prt^ttò,' ' ’ 

^ P.- . 

AVVERTENZE PER SALIRE 
. A cavallo. 


rezza 


• r - I j ^ 

' Prinià di niontare a Ckvdtò'ìff^'atdàtd'' tut- 
to 'all' intorno, , e vedete se la sua' briglia, il 
barbazzale '^‘la sella V I^i sua 'cintiuà' sono al 
suo posto e bene in' ordine. AvvOzinte sem^ 
pre u vojtro Cavallo à 'star fcirmo éd' imtno^ 
bile fmcbè 3Qòn siate bene In. sella' , e i'vo^ 
stri -abiti non detto 'accomoda til'* ^ ' '* i 

^ PI» poMr IN viAGGro^ 

,r''',.v-v) .r • • Mi .' -^y 

■'Date 'segno ài vostro Cavallo di muoversi, 
non col frustino, O' con lo sperone, ma collo 
stringerlo coi gin(xx;bi, ò'còl.parlvi^li.' Un 
Cavallo imparerà tutto; ed è egualmente fa- 
cile il. fargli prendere , o buone , o cattive 
qualità. 
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' : 1 j, 7:^. t » 

CXÌ)RM;ZI0NI FUÒRI ì)ì LUÒGO 
CORREZIONI fatte A PROPOSITO 
TENER LE REDINI I*NTL . . 

- ’lV I M,,ir ■: •■-('1 

> La maggior parte degli, uomini prima di 
eoniandare al loroi Gavallo , cominciano , dal 
£niatarlo. Ma<{aesto è-.us cntdde tnittamen* 
to, dì percuotere ciòè un animale gmeioso 
€ docilei prima diiiargli eoimecerle quello, che 
si esige da lui per mezzo di certi ségnali iche 
gli si possono ur intend^. Pur troppo vie- 
ne il tempo di màltrattaiè un; Cavallo quando 
è indocile, e recalcitrante; non gli tirate pun-. 
to la testa col tener la laiglia troppo, serra- 
ta, altrimenti gli guasteiesto. la .-hoii^., D’al- 
tronde vi ookkdorrài piètskUramente, e starà 
più in guardia a quel ' che. dee late lascnm- 
aolo in' libertà, die in istato di violeaaa> Gò 
molto dipende dal riposo della inano. che. re* 
gola la sua briglia. Se i gomiti staranno ser- 
rati , non guasterete lahoòéa.> Aggiuii^te,.che 
niuna cosa scopre meglio, anche da lo^no im 
oattivo cavaliere , quanto di vederlo conti- 
nuamente nìnnolare con le ■ bracda e colle 
gambe. Una - positura fetma è linRnitamente 
più comoda per Tuomo e per il Cavallo , che 
può &re dieci, miglia dì più in un 'giorno 
quando si sta sopra in nmo bhe sembri di 
lare un giro 'insieme con lui. 


« 
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CAVALLO CHE SI RIBATTE. 

Se ùn Cavallo sì ribatte o d^aVanti ;'o di 
dietro t’ òssen^te cbe i' suoi ferri Dòn oltre- 
passino punto lo zoccolo, e cbe i chiodi sie- 
no ben ribaditi da 'vicino. Afa se :egli si* ri- 
batte indipendentemente da suoi ferri cioè 
perchè trottando, le sue gambe s'incrociano, 
e s^nrtano'^ insieme tra- loro, è ana infermità 
naturale, ’ cbe le attenziotd possono, semplice- 
mente all^'gerire. ' ' ' •' ; > 

Talvolta i Ovalli' si ribattono perchè sono 
stanchi, ed il rimedio allora è il 'riposo; non 
volendoli che si' ribattino , non comprate di 
«piclli, che 'Stanno colle punte dei > piedi vol- 
tate' al di hiori, e che trottando ,- le gambe 
sìeno troppo vicine le une alle altre. ( Lo 
che noi diciamo v' Cavallo rammassato , corto 
di ■ dorso , . 0 tremeo. ) - ' 

CLAUDICAZIONE. CATAPL^MA. - 

- Se voi vedete che il vostro Cavallo tran- 
quillo nella sua scuderia avanza un piede 
pià dell’ altro , sia d’ avanti , sia di dietro , 
come- se questo piede sembrale non ri- 
gete il peso.dxd suo ‘corpo, «potete ragione- 
volmente giudicare cbe egli si sente far ma- 
le. Se la cagione è il ferro , il manescalco 
può rimediarvi nel momento. Ma se il pie- 
de è stalo offeso per qualche incogiùto acci- 
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.4cQte «. late ua CataplaMna dogai sorta d’er- 
J)C f oooie lattuga, cavoli, £^lie di uialva, 
.capi di navone , o navoni intieri , .che è 
meglio , fateli bollire , spremeteli , e pestate 
in un vaso, di Wno, unitevi due o tre on- 
de di sugna , o di butirro , ponete il tutto 
in un pannolino , che liberete intorno al 
piede, applicandolo più caldo che potete, la- 
vandolo per tutta la -notte. 

" ^ i ■''il 

U giorno di poi arrivando il maneacalco 
per togliergli il ferro-, troverà il corno am- 
ntortito , e ben preparato , e pareggiando il 
piede col suo incastro, scoprirà iàdlmenfe se 
è ferito , 0 contuso. Se nbn vi è che centu- 
rione , un secondo cataplasma lo guarirà. 

PUNTURE ARENACEE , O CON 
PIETRUZZE. 

. . • , . • Rimedio. 

■ Se il Cavallo è bucato , o altrimenti feri- 
to al vivo , aprite la parte con un tempe- 
rino e col mezzo d’un paio di pinzette cal- 
de , , fatevi instillare un poco di diacbilon , 
o melilo to ( tribolo , trifoUton melilotus ) 
per fame eKire la rena, o pietruzze se ve ne 
sono. Ma m^lio farà l’unguento equino, di 
CUI parleremo. Coprite esattamente con delle 
stoppe secche, assicurate con degli stecchi, ed 
applicate , come sopra, il cataplasma al piede. 
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' = Ripetete la medicatura fiao a perfètta gnari- 

f ione; basteranno due notti, qualora non abbiate 
i troppo approfondato lo strumento tagliente. 

- _ . ' t • ' 


AVVISO PER RIGUARDO ' 
DEL MANESCALCO. 


“ 'Non permettete cbé il manescalco infonda 
nelle ferite della trementina boliente^ per- 
chè chiuderebbe la ferita prima che fosse e- 
'scita la ''sabbia. In ‘tal caso la sabbia si fo* 
rebbe strada al di sopra della omuna , ed ib 
Tecè -di' due giorni non boterebbero sei mesi 
per guarirlo. ‘( Talvolta evti perntolo di re- 
der cader lo zoccolo. ) ' ' • ' 


ZOPPICAMENTO 
PROVENIENTE DAL TALLONE 
O DAL CORNO. 


'Se il vostro Cavallo zoppica perchè abbia 
al tallone , o nel suo corno un foro prodot- 
to da calcio del suo'piede posteriore , o dal 
piede d’altro Cavallo comunque profondo 
sia un tal foro , e quand’ alicbé contenesse 
della rena , applicatevi il cataplasma indicato 
di sopra , alla mattina e albi sera, fino alla 
totale guarigione.' Questo rimedio ferii escir 
fuori la rena , ferik crescere una buona car- 
ne ed U corno meglio assai', - e più soUeci- 
taniente d’ ogni altra' medicatura. • 
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. - AVVERTIMENTO. ^ ^ 

La pratica dei mao^calcbi in queste occa- 
noni è di applicare dei caustici composti 
di mercurio, di calce,' di yelriolo', e di al- 
tre simili sostanze per cauterizzare j la partei 
offesa , e di' portar via un quarto almeno del 
conto per penetrare, dicono essi ,* fino al. 
fondo 'del - male. Trattamento pessimo die- 
tro^al'qiiale. non è mai- possilwe di.rimet-i 
tere un Carallo nel suo stato , per lo meno 
sino in sei mesi -, e che, Ta a finire , se non 
sempre^ almeno bene >sp»9o'; cól' rendergli 
il piede storto 'e malswo per' il' resto deii 
giorni suoi. • :• 

1 , i:. .1 .-'i ;• _ ■. ;> 

PUNTURE CONTUSIONI , CALO. . 

-i.-.'-i -i , • ' ,-v 

Non sdamente questo cataplasma' guarisce 
tutte le punture , le contusioni e calci al 
più presto, e più sicuramente, ma non lascia 
neppi^ alcun vestilo di essi. ‘ • ' 

' J ' UNGUmio EQUINO. = ' . . 

Ponete in una pignatta di terra , che con- 
tenga circa un boccale,' deOa pece greca, del- 
la grossezza di un uovo ; quando sarà fusa, a 
fuoco -moderato, aggiungetevi 1’ «tessa quan- 
tità <b cera gialla ; ' sciolta . la cera , getta., 
levi una mezza libbra- ‘di sugna , e Aue on- 
ce di miele ; discìolto il tutto , unitevi una 
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mezza libbra di trementina comune', fate 
bollire lentamente il tutto , rimovendolo con- 
tinuamente oon un bastpne. Quando aarà 
sqiolta la trementina > aggiungete due once 
di verderame. Bisogna, ritirar dal fuoco Ifi 
pignatta (^ando muove' il bollore , altrimenti 
traboccherebbe 5 e fatte due p tpe boUitn;. . 
re, si. passi' il tutto per, un grosso staccio, in 
altro recipiente adattato y £' gettando via il 
residuo, si coxvservi Tuoguento spremuto per 
l'uso. ^ iS. -1 

' .li' ■ hr ^ ivit'.l ' “ .;i 

.Quest’unguento è «no specin Ó per le fe> 
lite e oontusioni., sia sella, carop., sia nel 
corno , per i ginòcchi coronati , per le scor- 
ticature del' dorso , morsicature , crepaode, è 
malandrò, ppf guarir 'la. piaga idi urt.(3^t^lo 
che si taglia, o si feriaoe, e per allontanar 
le nooscbe. ■ Li? 

l" J • > 0 JIH.' I ri ,''1.'m.ìi:Y ;<f nJ-i 

Nulk avvi 'di ‘migliore, peti toglier pronta- 
mente le bruciature i sella carne dell’ -uomo 
come c’ insegna Degrey , ma siccome suol ^a- ■ 

rire le ferite alk superfìcie*, e'nòs al fondo 
si è aggiunta con vantaggio un’oncia di verde- 

- . ' M i Boiii: Df cAUim : 

J . i'T t. l,!- , 1. ;i J'!' i'I J.-;-. 

- Se nel viaggio, scorgete sulle spalle^del vo- 
stro Cavallo, o' in' altra parte certe piccole 
prominenze, che sii chiamano- bolle di calore, 
disceso che sarete all^ albergo, fate! strofinare * 
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spesso dal palafreniere il Camallo" con aceto 
caldo , che le dissiperà. Queste provengono 
per essersi quello troppo riscaldato "per un viag* 
gio forzato. Se non si dissipano « scoppiano, 
ed Hanno uó aspetto ributtante, ed il pela- 
me starà qualche tempo a ricomparire sulle 
parti che essi avranno afif^tte. 

PER LE PASTOIE GONFIE, 
0,CREPACCIE. 

Se le gambe del Cavallo, o le' sue pasto- 
ie si gonfiano , ò si fèndono , e che si am- 
malino- m modo, che si trovi difficoltà a le- 
varlo la mattina dalla scuderia ,'dove forse 
non si sarà coricato nella notte , Voi Ve ne 
potete tuttavia servire , &eendolo camminare 
adagio adagio per un miglio o due, ,fino che 
l’enfiagione non cèda , e che cominci à risen- 
tire le sue gambe. ' i 

METODO PER GUARIRLO. ' ' ' 

; Quando la vostra giornata di' cammino sa- 
rà finita , fate lavar le gambe del davarrti con 
acqua calda e sapone soào'l ovvero^ dopo a- 
ver rasato il pelo si fomentino le sue pasto- 
ie per un quarto d’ ora con orina stantia ben 
calda , imbevendo , un pannolano , o una cai- 
rn consunta , ‘ nell’ orina , spremuto , e ap- 
plicato sulla parte offesa , dopp averla in pri- 
ma Hen lavata con orina. Frattanto sì può 


preparare il ( cataplasma come all Articolo 
ZoppicoTTie/i^o, applicarlo alcpianto .caldo , la- 
sciandolo tutta la notte. Gli si dia da^ man- 
giare il consueto , e gli si porga dell acqua 
tiepida , al suo posto. ^ Una o due ore dopo 

da che sarà stato custodito per la notte , da- 
tegli un bolo come segue. 


BOLO. 

» ^ 

t. , , ' J , 

Mezz’ oncia d’ etiope minerve , e altret- 
tanto di balsamo di zolfo terebintinato , e al- 
trettanto d’ anaci polverizzati , mescolate tut- 
to insieme , ^formando un boccone con mime, 
.o con melazzò i dopo di che gli si può da- 
re lina mezzetta, di vin bianco. ' • , - 

ypn esca dalla scuderia .per ‘qualsiasi mo- 
tivo, fino all’ indomani quando.^Io si dee ca- 
valcare per porsi in cammino •, prima di par- 
tire itegli bere dell’ acqua tiepida, che con- 
viene in questo caso anche a motivo del boc- 
cone. Nel viaggio potrà bere il consueto. Nel- 
la notte consecutiva non si somministri il bo- 
lo, d boccone , ma si usi il cataplasma. La 
terza- notte gli si porge un secondo^ bolo. 


'crepaccie;/ 


Nella quinta nottata dategli un terzo bo- 
lo , e seguitate il cataplasma finché le sue 
pastoie non sieno in buono stato. Se non po- 



tele avere dcuna specie d’ empiastro .‘uogete- 
V? sugna o butiro sciòlto, e ben caldo. 
Servitevi per ^est’ operazione d’una zampa 
di coniglio o aun pezzo di pannolino. 

Se il (Avallo è giovine , éd il male sia re- 
«nte» ciò basterà. Se è vecchio, e il male 
lùveterato bisognerà ripetere questo processo. 

N. B. Durante quésto trattamento non bi- 
sogna rar galoppare il Cavallo per viaggio , 

ma andar moderatamente, perchè il, ^ore 
non mancherebbe di ritardar la cura. Si con- 
siderì pure che un tempo piovoso , o «na 

strada fangosa non sono vantaggiose per que- 
sto regime, do ^ a . 

Verainente il tempo del viario non è molr 
to proprio per una tal cura , e menochè la 
nec^ità non vi obblighi a viaraare sarà 
molto mglior partito di lasciar nposare il 
Todro Cavallo. Voi più sollecitamente lo ri- 
stamhrete ponendolo alla pastura ( volgarmen- 
te Cavallo ri&tto ) e rinnovando il catapla-. 
s^ , ma bisogna tenerlo nella scuderia quan- 
do prende U boccone , o bolo. ‘ 

Se il cataplasma grasso non operasse , Io"' 
che può talvolta accadere , dòpo avergli fi)» 
meniate le gambe con T orina si stropiccino 
bene le pastoie ogni notte con il - s^nente 
unguento adoprato ben caldo. — Prendete ie- 
« uova ben assodate , tolte dall’ acqda boi- 


lente , .gettatele . nell’ acqua fresca ; quando 
saranno fredde > separale il torto dalla chia- 
ra*, mettete tutti i torli in. una padella da 
friggere V, sbàttetele sopra il fuoco con un 
ciic'chiaìo finché 'diventino nere , e traman* 
dino un olio fetido che voi colerete dolce- 
mente ; dipoi mescolerete quest olio già cal- 
do con due once ^di miele , e altrettanto, di 
Cerussa in .polvere , e. conservatelo per gli 
osi. Servendosene si dee riscal(^rlo sulle pa- 
stóie del Cavallo con un ferro Lien caldo’, stro- 
finandole costantemente nercorso della gior- 
nata. ■ • 

) T T . - A _ 

■ Non Ti è di meglio di questo unguento 
per guarire le bruciature^ e riscaldamenti , 
purché si applichi subito che T accidente è 
avvenuto , e che durante .un ora dopo s a- 
sterga' di tempo in tempo con una penna la 
parte affetta, -, 

• ' Io ho ‘guarito un’ Cavallo che avea le pa- 
stoie screpolate , somministrandcgli solamen- 
te mattina e sera , un oncia e mezzo di ni- 
tro ben polverizzato , discioito e mescolato 
cop la sua avena , ma bisognh continuar- 
'ne r uso per un mese , e anche di piu , 
lavando le gambe come si è detto di sopra.. 
Cinque ’,' o sei libbre di nitro somminis^to 
così, non danneggerannò il Ca vallo ^ al con- 
trario gli 'elimineranno ■ tutti gli umori, e lo 
riempiranno dì spirito , .e di vigore. 
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' MALANDRE ; ’ 

Le malanflre sono certe fenditure , o cre- 

J )accie nella piegatura del ginocchio^ 'Ne sco- 
a un’ umore acre come da queUe che sono 
situate al tallone-, o al fettone. Il Cavallo 
non oserebbe camminare per paura 4’ accre- 
• scere la lacerazione. Sono esse cosi dolorose, 
che Io- fanno smagrire , e non ardisce d’ al- 
lungare il suo passo,- e bene spesso inciamp. 

RIMEDIO 

■ Voi lo guarirete con lo stesso metodo , e. 
con la medesima medicatura', cioè don unzio- 
ni e cataplasma, indicato pr le pstoie tume- 
fòtle e crepolate. 

I • 

• SALANDRE ■ 

Le sa landre sono 'fenditure nelh pintu- 
ra del garetta , e vi bisogna lo stesso trat- 
tamento. - 

= MALE AL DORSO; 

■Se la sella avesse coiituso,. o fatto Enfia- 
re il dorso del Cavallo , disenfìerà pnendo- 
vi sopra un canovaccio , o altro cencio da 
cucina bisunta che si terrà legato con la sua 
tigna pir un qtiarto d’ ora , lo che si ripe- 
terà pr due o . tre volte , avvertendo che 
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i cenci unti sieno ben caldi. Si cangi la sel- 
la onde non prema sulla parte contusa , per- 
chè una seconda contusione sarchi» peggiore 
della prjina. & il suo equipaggiò non ya be- 
ne , perderà il coraggio , ma se non ha cosa 
che lo tormenti , e V incomodi , camminerà 
allegramente. ^ 

AVVISO PER ABBEVERARE I CAVALO 

Abbiate per massima costante d’abbeverare 
il vostro Cavallo per viaggio prima di arri- 
vare alla fermata ; sia di mezzo giorno , -sia 
di sera.', se non si trovasse dell’ acqua nel 
viaggio , non -permettete che - entrato che sia 
nella scuderia si conduca o al fiume , o alla 
pila per lavargli le gambe , o per farlo bere, 
ma che beva tiepido al suo posto. 

Se andate con passo moderato si può la- 
sciar bére il Cavallo a tutte le ore in viag- 
gio. Non temete che ciò lo danneggi, anzi cosi 
non farà che rinfrescarsi. Ma se è stato mol- 
to tempo senza bere , e che abbia caldo, egli 
beverà troppo , e l’-ecceski può incomodar- 
lo , perchè una quantità d’ acqua fredda be- 
vuta con avidità gli ghiaceerà , e infiacchirà 
le fibre dello stomaco. Beva semplicemente 
due 0 tre sorsi , che sono necessari per rin- 
frescargli la bocca-, e ciò gli si può permette- 
re in ogni tempo del viaggio. ( È ottimo il 
costume di rinfrescar la bocca del Cavallo 
con una spugna bagnata -nell’ acqua. ) 


WFFICOLTA’ D’ORINARE 

Qualche volta un Cavallo non può opina- 
re', e soffre molto. F«r sollevarlo pende- 
te una mezz’ oncia 'd' anaci pòlvérizzato fini 
in mortaio, e un pugóéllo di radiche di 
«emolo. Fate il tutto bollire in- un hoc^le 
di vino , colando il fluido passato per te- 
la , e somministrate questa infusione calda. 
(La difficoltà d’orinare proviene talvolta da 
Tizio del Cavallo , che non è assue&tto ad,' 
orinare all’ aperto. In tal caso bisogna tro- 
vare 6 una stalla o un 'qualche posto chiu- 
so per fiir entrare il Cavallo , altriinenti piut- 
tosto scoppierebbe che orinare per viaggio ; 
si può anche sc^lier le capanne delle pe- 
core , ó ferlo orinare a forza di imitazione. 

ECCES^ DI FATICA. — INDIGESTiaNÈ 

D<^ aver corso rapidamente , se il vo- 
stro Cavallo entrando nella scuderia sia trop^ 
TO riscaldato , ' prderà l’ appetito , onde guar- 
date che non gli venga qualche indigestione, 
die è sempre succeduta dalla dissenterìa , dal 
così detto grasso fuso , o dal fkrcinio , o da 
tutti due uniti insieme. I sintomi sono il 
pelo arricciato e la pelle attaccata alle costole. 
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CORDIALE ANACIATO 

11 pelo comparirà arricciato la mattina -di 
poi. Per prevenire questo, accidente , disceso 
che sarete da Cavallo , fatelo bene strofina- 
re, coprire, e ripulirgli i piedi , dategli uno, 
o due pugnelli di 'fave, e fategli un’altra let- 
tiera. Dipoi fate nel momento bollire una 
specie di cordiale , composto d’ una mezza 
libbra d’anaci bpUiti in un, boccale di vino, 
che verserete sopra -una, mezza libbra di mie- 
le in un recipiente adattato ; quando il tutto 
sarà ben sbattuto , o- disciolto , caldo al ca- 
ler del sangue , lo somministrerete col cor- 
no, anaci . e tutto, , . 

.. RIMEDIO . , 

Governate il Cavallo secondo il consueto , 
stia ben coperto , beva tiepido nella ■ notte , 
c'il giorno dipoi. Gli gioverà molto la, cru- 
sca., sopra la quale vi sia versata dell’ acqua 
bollente, e sul sospetto che il cordiale 'non 
abbia tanta attività di vincere l’ indigestione, 
dategli finalmente, e nell’ atto che si sdraia, 
il bolo prescritt? di sojira. V 

Onde prevenire la rigidità , o che la pelle 
non si attacchi alle costole, prendete un ca- 
novàccio , involgete le sue gambe lavandole 
con rigovernatura ( acqua, sa ponulata prove- 
niente dalla miscela dell’untuosità . dei piai- 
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ti col ranno) o con saponata (da taluni si 
usa il sapone sciolto nel vin bianco ) calda 
(guanto si può comportare -in mano , e u 
tenga fermo per tutta la notte nella scude- . 
ria. Ungete i suoi zoccoli , e turate i suoi 
pedi con la seguente poltiglia , che è molto 
giovevole, e non può nuocere. 

POLTIGLIA P£R INVOLGERE I PIEDI 

Prendete due o tre pugnelli. di. crusca-, 
poneteli in un padellino con altrettanto gras- 
so qualunque per impastarla , lasciate raf- 
freddare , e applicate una' poltiglia a ciaT 
scun piede d’ avanti. G)prite ciascuna pol- 
tiglia con adattate fasciature , come sarebbe , * 
un pezzo di lana fatto a calza , e si avvol- 
ge il piede per tenerla ferma tutta la^ notte, 
bi può, volendo, l&r lo stesso* in ogni notte 
nel tempo del via^o. Quésta è una pratica 
buona ' per tutti i tempi , se il Cavallo è in 
riposò. Ma queste poltiglie non sono Decessane 
in inverno , quando le strade sono piene 
d’ acqua , o fangose. • . .. 

AVVERTENZE RIGUARDO AI GARZONI 
DI SCUDERIA 

Guardatevi dalle ^applicazioni fatte di sterco 
di vacca , d’ argilla , e d’ orina di cui tro- 
verete molta provvisione, preprata dai gar- 
zoni di scuderia , io certe fosse , o serbatoi. 
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Questo mescuglio fréddo intormentisce tal- 
mente i piedi del Cavallo , che egli inciam- 
pa , e non può correre per le prime due , 
o tre miglia , o finché non siasi un poco ri- 
scaldato per risentire i suoi piedi. 

SFORZO ALLE SPALLE 

Mescolate due once d’olio 'di spgo con 
un’ oncia d’ olio di rondine ( Celidonia ) « 
una mezz’oncia di trementina, stropicciate con 
le mani le spalle del 'Cavallo. M^lie sarà 
di riscaldare gli olii in un padellino, o con 
noa placca di &rro calda. Dipoi fate salas- 
«are il Cavallo , e lasciatelo in riposo per 
due giorni;- Gò basterà per guarire una 1^- 
giera estensione muscolare. & il Cavallo con- 
tinua a zoppicare Ve ne_ potete servire , fa- 
cendolo camminare però lentamente, e così non 
«offrirà nel viaggio, ma bisogna ripetei^e l’oso 
degli olii. ‘ 

Uno sfòrzo o rilasciamento dei tendini non 
può esser radicalmente guarito in meno di 
tre mesi , e se si continui a far lavorare il 
Cavallo- zoppo potrebbe facilmente divenire 
incurabile. Così il riposo senza il soccorso , 
e i rimedi del manescalco giova più dei me- 
dicamenti senza il riposo. — Io comincerei 
da farlo salassare alla coscia , in sonito u- 
serei delle frizioni d’ olio di terebintina me- 
scolato con lo spirito di vino canforato (un’on- 
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eia. di quello , due di questo ) di cui ne im* 
piegherei la metà quasi immediatamente do- 
po il salasso , ed il restante due ore dipoi : 
tàrei passeggiare il Cavallo fino a che non si 
fosse dissipato il calore. ( Th. Hamìnond. ) 

AVVERTIMENTO SULL’USO DI FORARE 
-ED’ APPUCARE IL FUOCO . 

Alcuni manescalchi fanno un foro alla peÙe 
del Cavallo nel mezzo delle spalle, e con un 
cannello di pipa vi soffiano , come un ma- 
cellaro soffia nelle spalle di un vitello. In 
eeguito vi passano una lama di ferro fredda, 
di sette o otto pollici , simile ad un coltello 
da caccia, tra P omoplata, e le costole, che 
ossi chiamano bucare , dopo di che bruciano 
le spalle con un ferro candente, e forman- 
do un rombo , o una figura di mandorla , 
poi vi applicano una composizione di pece, 
u resina , e di catrame; finalmente pongono 
un ferro- piatto sul piede opposto, e lo man- 
dano a pascere in questo tristo stato. ( Tra noi 
non si usa .)•— Io non posso dire , che, a mia 
oogniziooe siasi giammai veduto guarire un sol 
Cavallo con questo sbrano mezzo , ma io ne 
ho veduti molti che sono rimasti stroppiati 
per tutto il tempo' della loro vita, non avendo 
potuto mai liberarsi dalla ruvidezza lasciata- 
gli sulle spalle , dal ferro e dal 'fuoco. Un 
uomo che ha il’ cuore sensibile dee esser 
commosso, e sorpreso dalla barbarie di que- 
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«to ritrovamento. Poiché se non si tratti che 
di scaricare d’ umori l' animale prodotti o 
da sforzo , o da torsione, e stazionati tra 
i'omoplata , e le costole , basta ,per sbaraz- 
zarlo di passargli un setone. 

^ AVVISO RIGUARDANTE L’ ORIGANO 

« 

. La maggior parte dei manescalchi procu- 
reranno di persuadervi a ~(àr uso dell’ òlio 
d’origano in tutti i casi d’estensione di mu- 
soni,. e di -tendini. (E questo un preteso 
segreto Inglese. ) Ma io fondato sull’ espe- 
rienza sono anzi d’ un’ opinione contraria. 
Egli è troppo caldo, e sottile,. egli penetre- 
rà fino all’ osso che attaccherà , se se ne fac- 
cia una frequente applicazione. Io ho vedn- 
to l’esempio d’un Cavallo di cui l’osso più 
grosso, quello cioè che è tra I’omoplata ed 
n cubito', si era rotto -durante che un do- 
mestico lo oonduceva al passo alla mano. Il 
manescako confessò che egli avea fatto grande 
-uro di quest’olio d’origano. 

. . . CALCI SULLA ROTELLA 
RIMEDIO 

Se il vostro Cavallo riceve un- calcio , o 
-qnal'che altro sforzo sulla rotula , ^he è quel 
piccolo osso collocato sulla coscia al di sopra 
della piegatura interna del garetto, e se ne 
trova uno eguale ndla gamba del montone , 
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un cataplasma di navone, o rapa lo gua- 
rirà infallibilmente. ( In mancanza si pos- 
sono sostituire le .foglie di rapa. ) .Per la po- 
sizione del luc^o é difBcile.il tener fermo in 
quella parte un cataplasma -, tuttavia se ne 
ottiene l’ effetto con qualche braccio di ci- 
mosa. ^arà ben fatto però illinirlo, appena 
* colpito r animale , con gli olii di sopra de- 
scritti per lo sfòrzo alle spalle. 

. Se -la guarigione del vostro Cavallo non è 
terminata, o almeno assai avanzata in due,, 
o tre giorni, esaminate l’anca, dove forse 
ai trova la sede del male. Voi lo guarirete 
con le unzioni degli olii prescritti all’, arti- 
colo dello Sforzo (dia spalla, perchè, non 
vi si potrebbe applicare il cataplasma. 

ESTENSIONE DEL TÈNDINE . 
DELLA. GAMBA 


I 




. Se la claudicazione proviene da un’-esten- 
sione del tendine della gamba , prendete u- 
po , 0 due cucchiai di sugna , . e meglio di 
grasso d’oca, sciolto in un t^ame, e stro- 
picciate il tendine dal ginocchio fino al no- 
dello. Usate del metodo prescritto all’ arti- 
colo Zoppicamento : 6 il eata|dasma di na- 
vone legatelo caldo' dal nodello fino al di- 
sopra da ginocchio ,, e ténetelo Ben fermo 
per tutta la notte. La mattina si rinnovelli 
o r uno , o r altro cataplasma. Si fiiccia Io 
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stesso per la notte consecutiva. Due, o tre 
cataplasmi (piariranno il male , se è recen- 
te. Se sia poi di lunga data , bisogneranno 
cinque , o sei giorni di medicatura. 

». Io preferirei rapplicazione- seguente, cioè, 

una mezza libbra di bolo armeno jx)lveriz- 
zato , deir aceto di vin bianco , e della ' 
chiara d’ uovo' quanto ne basti per dare una 
consistenza d’empiastro. Si distenderà o so- 
pra r allude, -0 sopra panno doppio. Si ap- 
plica sul tendine rìnhOTellando l’ empiastro 
disseccato che sia , e ciò finché il tendine 
non abbia ripreso il suo tonò naturale. (Th. 
Hammond. ) 

PER DISTINGUERE 
LO SFORZO NELLA SPALLA 

dalia eatensiom del tendine della gamba 

Alcuni ignoranti manescalchi prendono spes- 
so r una per l’altra malattia, e perciò s’ accin- 
gono subito a soffiare , a forare , a passar se- 
loni , da tener il Cavallo per molto tempo 
inabile al servizio. Non vi lasciate imporre 
da costoro , e assicuratevi se il male sia nella 
spalla prima d’ accingersi , o permettere la 
medicatura. 

/• Se r animale è malato (nella spalla \ nel 

camminare trascinvà la punta del piede per 
terra. \ 
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Se il inale sia nel tendina della - gamba \ 
i^li L’alzerà;* facendo passi corti «- .'«■KKyn f 
«oppiando basso basso. .. 

•♦Tra cin<pianta distensioni' però • del ten< 
dine della pmbà , una sola ne> accade . del 
tendine del» spalla. -^'* *' » -i ■'. ? '4 

— -r r ' 4 / - % 
INFRÉDDÀTUItaL. ;A 
*c, SCX)LO DAGLI OCCHI, B NARICI 

>t%» 

Voi potete ^Dosceré se il vostro Cavallo 
abbia actroistata un* infreddatura dalla cispa 
negli,occbi , e da un* poco di matèria mar» 
ciosa che scola dalle -narici , quantunque sia 
impossibile di, sapete come questa inisposi- 
eiòne- sia aocaduta , perchè può esser! im' 
freddato, o per.li vicinanm d’ una'*-porta o 
finestra ape^, o per rmnidità d’una scuderia 
fabbricata di fieseo ,'0 per -un oangiàniènto 
isrintan» d’ aria , e per molti altri moliri. 

FraUanto^ti. voglio avverti^ di fà'r àttea^ 
zione ad.'una cattiva pratica pur troppo co- 
mune è • cjie' fa infreddare facilmente i . Ca- 
valli, 'ed è, di' levare il Cavallo danna stal- 
la calda ptf condurlo ad ‘abbeverare .® ià 
un ■fiume, ■'ó 'altiovèj in ore non ‘conve-, 
niènti , cioè , _o tròppo di buon! <>*• » 1* 

aet^ tardi. Non si- dovrebbe mài'* Su' ent r 
il Cavdlo' da ^ una scuderia y calda, se. pof 
nel caso di continuare il viag'gio. ' 
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r ^ AVVERTENZE 
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impedii che un Camallo rètta ‘àUrc^jM^ 
i, X ■ \ -i'^' 'à» viaggio iT' ji-y^ 

4- t-’ ìBpiniope della ma^or patte, di colorò 
hanno la custodia dei Cavalli si è , che 
le gambe ‘,7 ed » 'piedi': del Cavallo Si riscalda-» ^ 
no per una' corsa fiwrffl^ specialmente se il ’ 
Cavallo é ^grave , 0 se porte un peso'di moI> 
iÓ rilievo dal che oooicludono-di lavarlo per 
rinfrescarlo, '«'raffreddarlo. To ne convengo , 
ma l’ acqua per U lavanda j ^ peraltro _tie- 
pida , pwhè è più. adattate a tal’ effetto. 

’ Non solaiàente. queste apre i poris e fa tra» 
spiiure per le gj^mhe , ma, essa sba r aa a 

le congiunture dai grani di arena che 
« spno insinuati 'nelle pinture, per lo che 
le' gùnbe restano ^rticate> 7 ed i nfiammat e. 
Ma r acqua fredda corru^ patmalmente* -la 
|)dre V e di ferma }au,pol«erfr che ' si 

tiwa nelle piegature. Invpl^ penaò^i pie- 
di col bolo , O- impasto indicato all’ articob 
■Pastoia gpjjjiey a crspo^y. bis(^na ap- 
pl'icare assai caldo, , . Vi ìoìb ^ 

..r jn fàmib bisogna ck ^Gay^» 

^ ahhia . uno . sdraioi^mrdlo sparicso;» ^r po» 
Ijrjti ^distender ben® le sue gambe. ! giov^ 

Jfknno. ‘pisciò d’ viverne uno. più grai^e dei 
'vecchi, pul^è questi per abitudinsi. s» poa» 

gono ^ I9W.. . di 

cinque , >. ifi 
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Se-in capo M uh gjorho , o -«lae toì 'vii 
dete colare rUlL umore viscoso.. dai 'suoi oc** 
oln',' é 'inorici , vi potete aspettare di aehtir- 
lo tossire. In tal '.caso cavategli {Italia matti- 
òàj, iuta foglietta di sadme c^l collo , sangui.» 
gnà;,- (die non grimpe«firà di proseguire fl| 
viaggio, "se ella non fosse più ab^ndanlé. 

A mezzogiorno dategli da mangiare più de} 
consueto , onde possa riparare 5 sangue per- ' 
doto. A qnc^ poi die ordinariamente ' gli 
dato la sera , aggiungete della crusca 7 sopM| 
b quale sì sari versata deir acqua JHoHente,' 
e nella prossima notte somministrategli uA 
q^iale. «oaciato,* come di sopra si è detto.* 
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Se la toMc continua* dua^ giorni, 

btegli un salasso dal collo d’ un’altra fò^et- 
t(k, ^ tentate i più efficaci rimedi; Così pri- 
nto_^di òorìcacsi «, dategli un bolo composto 
di W oncia dì polvere, di liquirizia * ; jm' 
cobchiaio d’olio oliva, uh’ oncia d’etiope 
miheiale* con "quanto basta dirtnìele per* 
iònnare il bolo f si 'tehgù ben coperto*, e; 
addo. La notte dipoi altro bolo siipile 
c*ie hastetì per'^^gùarire un* infreddatura {'f 
tOMj ) recente o una mdigestione.- 
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pi;r le glandule enhate -t . 

^ -ALLE GANASCE , , „ 

5 ' T ^ 4 . ' yj .4 , 

i, (»• W«it - 

V, Se tastando sotto la ganascia , * voi sentite 
cbe le glandale sieno enfiate / non vogliate 
permettere clie il manescalco le tagli eoa 
cesoie candenti, come fanno taluni’ì ma pro- 
curatene la risoluzione con due o t^ caU-^ 
plasrni d i' navoni , e anche di più", ’.e con» 
t i^juate. il cordiale anaciato , fmenè 1’ anima- 
le non^se ne trovi bene.' - f. _ ^ 
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• Se. un uomo avesse ^7gittoqi , o dir si vo^ 
glia orecchioni, cioè sè" le glandule. ,u 3 tornQ, 
agli orecchi fossero enfiate , se un chirurgo 
ne proponesse l’estirpazione per guarirlo, 1< 
6Ùa ignoranza gli attirerebbe*, tutto il disprez- 
zo. ■ L’ espediente non ‘è meno assurdo a ri- 
guardo del CaTallp.' ' 

La gola. jddOi^ animale dee esser invilnp- 
pata e tenuta calda , finché 1’ enfi^agion^^ 
non siasi disciolta , o non siti yenuU u capg^ 
(.jnarcita).. In quest'ultimo caso qualunque, 
manescalco può aprire il tumore con un tem- 
perino che tagli bene, e da che la' materia 
avirà'’il suo scolo libero, la piaga sf guarirà 
ben presto coH’ uso deirunguento equino ap^ 
plica to cal^ alla parte.^^ ^ 
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Passiamo ora. agli, occhi perchè è eguàl- 
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nentt. dMfnrùia per xtn Cavallo V efiser c«- 
oOfOOmeTeMére coppo. 

.v’ - “flussione agli OCCHAi^f 

- ‘^ ... ■; -;uy^' 

.A-'Quando un Cavallo fca’ presa " un- infiredk 
^tura , gli cala talvolta sugli occhi , le die 
potete conoscere dai segni già esposti all’ *r*i 
ticolo Infreddatura. Portale la mano alle sue 
ntnci se .il suo fiato, è più caldo dell’ ordì- 
nano,, sari necessario di fargli una piceiolà 
sanguigna dal coUo. ,v. ■ , -- ■- 

' AVVERTIMENtO PER ' IL SALASSO vi 

' .. 

I Si usa comunemente da' taluni manesca!^ 

' • chi di estrarre due , tre , e fino a quattro 
fioccali di sangue io .una sola volta, lo sono ' 
nemicissimo di questa pratica , perchè togttè 
al Cavallo ma^ior quantità di’spriti' vitali 
di quanto gli si- può rendere , 6 con lungo 
riposo V ó con piu abbondante nutrimento » 
due mezzi r ultimo dei quali è diametral* 
mente opposto alla guarigione.'»“Peroiò , me-, 
i ' no che-un Cavallo non. sia ^ molto grosso-^ ' 

. o. assai nscaldatOr-'è lueglio estraigli quattro* 
iKKcaji (fi sangue in cinque o sei salassi^ ' 
' . che due 'ftgliette in una volta. ’* >T 

^ . Un* altra* importante' awèrtenza si è quel- 

I salassare a misura'^ cioè di |•iceve^e li 

' sangue in un- vw i che. èoritei^ upa fogUet.- 
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e lasciando andare il sAB^etifcr. tiimv'udn 
si , pao mai precisamente sapere quale è la 
quantità cbe se ne estrae, nè-^ aàl^' sia la^ 
sua qualità. La metà dei Cav'alli * perisce .a ■ 
nativa dei metodi viòlenti impiegati, dalla 
jgaoraaza.,Un manescalcO'( inlatti ) uno scoi-, 
xotte, un cocchiere danno forse prova di scien^ 
'sMbV- quando propinano ad un Cavallo <|ueUa' 
Wvanck che chiamano cordiale composto-^ 
diapente ('è q^deslo im mescugifo di- ra^lrih>>. 
tura d’ avorio, di anaci , di' fien gteci^v->-di 
finocchio , c di cornino), di pepe lungo , dì 
grana ;.p,iradisit e'df 'altré^^(^)^littlM ilsoaldàn> 
ti ,' quando appunto il sangue gli bolle nelle 
vene ■ B r lo stésso come se si porgesse ad un 
fobbricitante dciracdente,ac(^a.vite, Cer tamen* 
te conoscendo iV vero *Mato del, sangue d’^un 
Cavalla si giudicherà meglio quali , possanò ' 
(Misere ì medicainenti per esso i più convemetiti. 

. »•. 'twr r*V 

. Dunque non .gli cavàte nàl momento^ 

~una fo^etta ^,di sangue,' Tanto basta. Se vqt 
v^ete che 'ne abbia ancora bisogno di più ^ 
ripetete la medesima sanguigna.' Ma pensate' 

’ itene- che non vi sarà così, focile di riparare 
alla ''perdita del sàngue ft degli *simtir <3it 
'voi avrete prodiga tot- • 

\ \ J ■' 
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i i,4SATAPl^MA PER GU OGGHlt » 

U r.i -ì ?%».trT 

■ ' Dopo avergli cavato - una foglietta di aain- 
■gùeì, prendete un pane di tre o quattro lib- 
bre i levato nel momento dal forno , tolta 
la crosta . mettete la nùdolla in un sacchetr 
to di ..tela asaài grande per coprirgli là fron- 
te , e le tempie , distendetelo bene , ed ap- 

S licatelo a guisa di cataplasma , caldo in mo> 
0 da non scottarlo.' Nel medesimo tempo 
involgetegli la gola*-' con qualche straccio-di 
coperta per tenerlo ben calda Lasciate il .oa^ 
tapasma finché sia qtlasì iroddo , e vinnoTél» 
latelo per_ diie , o tre volte. In seguito pre». 
parate 1’ a'cqua seguente ;.i *- virr ^ -HS -' 

♦ ACQUA DA 00311-=^^"^ 
^ -r - - * àfc* 

—In una mezza foglietta d’acqua rosa . o d’ac- 
<pa di fonte, gettate una dramma di luzia ben 
preparata , altrettanto di zucchero candì- bian- 
co polverizmto , ed una mezm dramma -di 
zucchero di Saturno , ( o sale di Saturno ^ . 
Instillatelo con penna negli occhi mattina , e 
'-sera. -'".: “.v •’ * -a|- 

^ Avvertite di non mai soffiar n^li ocohi 
• veruna polvere nè v’ introducete che dei li- 
quidi. Il giorno dipoi' ripetete, il cataplasma 
se ve ne sia bisogno , e se non avete. pan 
^ caldo . fate un cataplasma di pine bollito 
nel lattf , c continuate l’acqua da occhi. 


1 * 


Vi potete $er^ité iki catepléniu navoni 
( o iTape ) , ma senza ■ untume , perché non 
bisogi^ mai àTricmarne ai suoi occhi. ^ . ’ 


pyucic un araaro ai TCttiplo iiianco , altret- 
tanto d’ allume di rocca V ben polverizzato 
ii^ unav scodella d’ a^ua' di 'fonte* e coiT 
Uba penna iktene instillare una goccia in da- • 
acnn occhio, mattina'^'e sera. Voi terrete cosi 
te pdlioote in tre gi^t -p poeo’ pid ma 
guardatevi dal. sofltere - dentro'^ gli ecchi.né- 
vetro polverizzato , nè altrepdved mescol»' 
,te< insieme, j«rchè le piccole punte del vei‘ 
tro ^cerano i msdlàli, capillari , che sonò 
esteemameute. delicati , e .che producono tip i^ 
infiammazione, ed lin ddore: acato .inesprinù- 
hile violento, ’e non meno ifeut»lf quan- 
t^qndlo.che gli. fa provare d barbaro me- 
todo di forargli in mille punU la pelle con ' 
un, ferro candente per guarirlo dal fordhio. 

.• Se on (^valb ha gli tìccibi cattivi, si ren^: 
dono mutili le operazioni sia' della castfazio- 

•VÌA... 619**^^] .1^11^ __ * • t 



. -MACCHIE NEGLI OCCHI»^». 



•itev sia'del taglio della eoda per rendereli 




ISO CONTRO ALCUNE OPERAzìoNl 

^ Applicando i vescicanti alie^ tempie 
• f^iando T unghiella, e rìprènUeodò le vene, 
’^ón si fa altro che ìndeBoUre il nervo oUteo, 
éd affrettare la cecità. - » 
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JoSSERVAZIpm SUI CAVALLI FLOSCL 

. Bisogna osservare che vi sono taltlni Ca- 
valli, che mantens^or gli alimenti presi, per 
tutto il tempo del viaggio, e che ve ne sono 
^ quelli che gli rendono prima ’d' esser do- 
j^ti , e spesso scacuzaino nel corso del cam^ 
mino, lo che gli rende hmtti., « menci ià 
modo dà sembrar dì cadere sulle loro cigno. 
. 9“*^^' « Riamano Cavalli flosci, ad essi tir 
^ dare un nutrimento - asciutto , .vale .n 
dire deir kven^, delle fave, e raramente 
. ideila crusca^r IVlàngeranno anche un poco più 
d^Ii altri , • e loro ai dia più spesso da maxi^ 
igiare per la ragione che anche più' spesso ai 
rivuotano. Con queste attenzioni potranno fare 
passabilmente la^ loro gita. IVIa io pon COQ- 
’siglio' veruno ad aver Cavalli di quMta razza. 

f ricordaci’ Del foraggio 

Se voi manoate di pioppo il vostro Cavàllo 
in modo da non tMuergli il ' respiro, persua- 
^tevi che non soonrà nel viaggio., ma' può 


wrete alla «taaicme; Pensate ehè egir ^è-' attoè' 
catof e àe non può- avere se non se quelle^ 
che gli si porge, non potendo ai dtarsi da aè. 
steeo ^ e se voi non prendete delle misn^ 
onde si abbia cura di Ini V il cane errante 
sarà in- miglior condizione d’ lin^animale che 
così bene vi serve, e giacché non 'può egli 
chimere il suo bisognevole, è indispensabile 
d'invigilaté'che non gli manchi l’occorreater 

.. . ■ ■ A--. ■' ' — y ^ ,, 

^ AVVISO SUL FORAGGIÒ 

tni-ì '“y 

' Quando iaf vostra giornata 3j viario 
jmrnata, procurate che il vostro Cavdlo prenda 
cibo al più presto possibile , onde, abbia più 
tempo di riposarsi , e così sarà il giorno di 
poi più' fresco'. Un’ antica osservazione si 
«die gli noinim giovani mangiano e dormono 
più -de’ vecchi j ma i cavalli vecchi mangia- 
no e dormono mù dei poledri. Non istrozzate 
il vostro Cavallo coi ^oargli. troppo da man- 
giale in rnia volta. E asmi me^io dividete 
mello che gli si destina, e SQpuninistraiglie^ 
Io a .diRèreuti -riprese. ^ 

V - - . -y?, ■ 

Se vi avvedete "che. il , vbstroi Cavaljó cto- 
mini fiaccamente , gli potete 'ììare \ 'ih qua- • 
Iniiqnè Ma ibgllétta-di vijtó caìdor 

mescolandovi un’ oncia di diapent(^, ‘$he gli 
haniz^esà 1« intestina vtee scacced^ il. freddo,^ 


msrnà 


Uigitizrrf hy (jOOgU 


«ie arie, e gii può fòr mantetiere più a lun- 
go icpieilo clie avrà mangiato. • 

DOLORI COLICI 

LT^>Ì»i 


Jfii ì^^_ 




•X 


j^Se il vostro Ornilo ha «lei dolori <tòUef ^ 
che potete iseoprire nel vederlo riguardarsi 
epesro i fianchi «e non può vigersi iif piedi, 
-getta,’ e si rotola, per la terra con tutte 
le apparenze d, un gran dolore, i^U nè è.in- 
dobitaUo^te aU^tOij^gji^ 

> RIMEDIO^ 

■ j* ip n y< .a*» ~ \ 

‘U Non salassate il Cavallo, S'ooeBo dbe non 
abbia un fiato eccessivamente caldo ; ma sul 
saomcnto copritelo bene ,^ è eoi» un corno &- 
^li inghiottire un mezzo boccale d’aojuT- 
vite, e altrettanto dolio d'oliva unito insieme^ 
di poi fatelo trottale finché si sia riacddato; 
Questa lioetta guarirà sicuramente molti Ga- 
valli ; ee DM guariSÈe il irostpo, fate bollire 
un 'Ancia di p^>e ben pestato ,,.in un boo> 
<^le di Ulte , ponetevi nna mezza libbra di 
butirro , ,e^due , o tre onoe di sàie V nieséo- 
late il tutto insieme in utiatihdttna , e ben 
somministratelo ’ al Qumto'mc<- 

dicatneato lo purgfeà in OatU ad iin^ora.t) 
poco meno';;; e forife ^.fàrà anche issare Va 
colica. & ciò non'fteàSe, togliete la metà del 
pe^, g dategli a restò per Uvdivo aggiun- 
gendovi per rmfiresmrlo, qnettró tori» d^uova' 


Se ‘il ■ clisteré produèe T effetto^ bramato V 
custoditec i!, vostro Cavallo fiào. a chr non 
abbia ricuperate le forze, ma m la colkà 
persistesse .tuttoìt*., fate bollireWa libbra di 
anaci in due boccali di vino , mescolandovi 
una libbra di tniele^. lo che làSreddato, ag- 
giungetevi due onde di diaseordib , e fat^ 
inghiottire con un oomo in tre dosi ,, faeendo 
correre ,€Ìroa metz’ ora daU’ una all’ altra. 

Se ' Vacoesso jennina, ^te tempo al s^tro 
Cavallo per rimettersi. ^ ‘ . 

• ■ :• ' 

^ Supponete che egli non sia ; ancora solle- 
vato, e che sospettiate di vemidi 'nel 'basso 
v^tre , lo che pur tròppo" ben può essere 
la cagione desinale, perchè essi stando adesi 
tallita al passaggio dello stomacÒ^e..agIi in- 
testini grossi , <• formando osdcolo e tormen- 
tando 1 animale find'al segno di Striò -moii- 
rè, come io in molte dissezioni bó -veduto)^ 
in tàl'oaso dategli' due onde d’etiope mine- 
iple , formandone un bolo con un' ònéia di 
anaci polverizzati, ed «n cucchiaio di mièle. 
Wwi bisogna però soti|iniiustra(e' questo' belò 
«d una Cavalla gravida. PiutlesitD la .vi «alassi 
uh. palato 'della bocéà, alHdandon pdud tm^ 
dei-|àmedi sopraindicatiiHàJ*&v -y 
fi - ■ f 

■-•ri / r ^V^TIGINE. - ,gi 

'-Non hfedate iiàMil,vostoCmllò'per lun|ò 
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tempo senza esefcizio. Mangierà, troppo-, è 
formerà troppp sangue ; dal che provengono 
le. vertigini , e molte altre infermità. ^ .. 

RIMEDIO • • 

n rimedio consiste nel salassarlo , e nel 
purgarlo. 

PER L’ ERBA , O VERDE 

Un Cavallo che abbia lappile fine chesk 
stato ben mantenuto, e al coperto , non deei 
esser mandato al verde , o dir si voglia al-> 
r erba , più di tre mesi,' cioè dal principio 
di giugno , fino al termine d’ agosto. . 

• fS » 

I Cavalli che hanno la pelle grossa, hanno 
anche di che difendersi dai tempi cattivi, e se 
sono ben. nutriti possono dormire all’ aperto , 
e sopportare i rigori dell' intemperie per tutto 
ranno assai più di quelli che riposano in una 
scuderia. 11 moto che si danno nel pascolare 
im^>edisce che le lor gambe si inruvidiscano, 
e r erba sulla quale passeggiano tiene i loro 
zoccoli in istato di umidità, e di freschezza. 
Ma è per loro necessario 1’ avere un ricovero 
onde ^rsi' al coperto della neve , e della 
pioggia. 

Non purgate mai un Cavallo appena escilo 
dalla pastura , perchè gli iàreste diseiogllere 
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il gra^, e degli utnoii gli calerebbero alle 
gambe, oalle pastoie., Ma in cape a sei giorni 
gli potete cavar sangue a ragione d' un boc- 
cale in circa, e per la notte fategli inghiot- 
tire un cordiale anaciato , coinè si è detto al- 
r Articolo Difficoltà d Orinarci essendo quello 
un dolce aperitivo. 

Quando siete nella necessità di purgare il 
vostro cavallo, (lo che non- dovete fare senza 
un forte motivo) non prenda mai nè inter- 
namente, nè fuori, dèli acqua fredda se non 
se dopo un giorno da che la medicina Ha pro- 
dotto il suo effetto. Non è mai troppa l’ac- 
qua tiepida che gli si possa dare ,• ed è da 
desiderarsi che ne beva molta per ben rila- 
varsi ( internamente ). 

• . PURGATIVO 

Aloè, un oncia, sciarappa due o’ tre dram- 
me, con otto., o dieci gocce d’olio di garo- 
fani, formandòné -col miele un impasto a 
guisa di bolo. 

. AVVISO SULL’ ACQUA FREDDA 

Taluni ignoranti si ostinano a sgravare il 
Cavallo dal suo purgante con l’acqua fredda, 
e anderanno dicendo che quanto più è ma- 
lato , tanto più il suo purgante agisce. Que- 
St9 è qnel che negò. Perchè l’acqua fredda 
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arresta sempre 1’ effetto ,d’ un purgante e 
produce dei dolori colici. Dite ‘a costoro di 
tere dell’acqua d'orzo fredda sopra delle pil- 
lole purgative , e cangeranao d’ idea. 

. • 

Un purgante può operare nel p-imo giorno» 
ma comunemente non opera che nd secondo. 
Ne ho veduti di quelli che son restati per 
due , o tre giorni in corpo al Cavallo, e che 
alla fine di questo tempo hanno benissimo 
operato. 

Talvolta non opera che per orina , e per 
ciò sfugge agli occhi d’un poco esperto osser- 
vatore. Che fa colui che è incaricato della cura 
del Cavallo P Si affretta a da'rgli un secondo 
purgante per iscacciare, secondo lui , il pri- 
mo che non .ha avuto effetto. Dopo tal espe- 
diente lo cava fqori della scuderìa calda , e 

10 fa trottare ( senza eurarsi .nè del caldo, nè 
del freddo) fino a che lo £i riscaldare, egli 
fa aprire tutti i pori del corpo, affinché operi 

11 purgante. Mi sembra impossibile che un 
Cavallo con uno , o due purganti nd ventre 
(dati in tal guisa) non guadagni un reuma, 
O infreddatura, quando lo si governi con sV 
poca intelligenza. E i Cavalli ne sono più 
volte le vittime in diversi modi , perchè vi 
sono di quelli che perdono un occnio, altri 
divengono storpiati per sempre e molti ne 
muoiono. I loro carnefici se ne cavano col 
dirvi che avevano il fegato guasto , e che 
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nel sezionarli hanno trotto un.’ìnfiamnrazione 
nei polmoni. 

* *: 

Come mai UBO ohe ahbia perduto il stio ’Ga- 
Tallo può appagarsi d’ una strana ragione tanto 
jeontraria alle regole della medicina , (guanto 
al senso Comune ? • 

t 

• 

. ■ Pertanto non fate escire punto il vostro Ca- 
vallo dalla scuderia £nchè non abbia evacuato 
il suo purgante. Nè 1’ animale ha bisc^QO 
d’ esercizio nel mentre che quello lavora , e 
si fari strada da per sè, tenendo (l’anima- 
re) ben caldo , porgendogli della crusca ba- 
gnala coll’acqua bollente , e facendogli bere 
dell’ acqua tiepida tanta, e quanta ne vorrà. 
Ma in Inghilterra tutti i custodi de’ Caval- 
li da corsa e tutti 1' manescalchi, non la in- 
tendono così , e seguitano a far camminare 
Cavalli nel tempo che opera il purgante. È 
chiaro che questo metodo non si accorda nien- 
;te affatto colla proibizione che fanno tanti 
Tnèdici ai loro infermi di non escir di para 
nel giorno in cui si sonopur^ti. Può darsi 
,eho ciò convenga ai Cavalli della razza di 
corsa a motivo della loro natura, del loro re- 
gime di vita , e della loro particolare desti-? 
nazione : ma ad altri non conviene un tal 
uso ,“ e' per ■ quante plausibili ragioni ’ si por- 
tino , r esperienza sola dee decidere la que- 
stione. 


- PER FRENARE 

L’ effetto" troppo violento 

, . . D’ UN PURGANTE 

Quamlo il pulsante opera di troppo, o 
assai violentemente, lo che indebolisce il Ca- 
vdlo, porgetegli un’ oncia di teriaca di Vene- 
zia in una foglietta di Vino caldo , ripeten- 
do il correttivo, qualora bisogni , per frena- 
re r attività dell’aloè. 

PER UN CAVALLO CHE ' 

HA L’ASPETTO D’ESSER MALATO : 
LAMPASIO , O FAVA. 

RIMEDIO . ' 

Se il vostro Cavallo , che commriva gras- 
so , e liscio , vi sia ricondotto col pelo irsu- 
to , e i fianchi incavati , apritegli la bocca , 
e ^servate il palato , e se le gengive presso 
i denti d’ avanti sono tumefatte , e piu alte 
dei suoi denti , questa gonfìezza gl’ impedirà 
di mangiale , e io farà smagrire. .Bruciate 
questa gonfiezza con un ferro candente. Qhe-. 
^ è la cura completa del lampasio , o della 
fava.- ( Si avverta j^rò , che per il lampa- 
sio si usa di far delle incisioni al palato con 
stromento di corno che tagli, non di fèrro 5 
nserbando per la fava , l’ustione. ) 

Se non è ^esta la cagione del deperimento 
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del CcTvallo, non lessate d* indagarla, fìócliè 
non l’abbiate trovata j percliè il 0> vallò non 
può jMrlare ; "e se ne lik colpa "chi- lo custo- 
disce, non la potrete mai da lui sapere. 

> • - ’ 

VIGILANZA SUL FIENO, E L’AVENA» 

Se avete motivo di sospettai» che il vo- 
stro Cavallo, sia privalo di porzióne' del suo 
foraggio, spetta a voi 'ad invigilarvi , e con- 
tare i manipoli di fieno, o le staia di ve- 
na , e badare che non gli si tolga di mito 
il nutrimento : perchè vi sono alcune per- 
sone che ne sanno tare altr’ Uso pur troppo. 

' BOLSAGGINE (ANSIMA) 

' Colui òhe ta galoppare il vostro Cavallo 
nel ritornare dall’ abbeverarlo', dice di tarlò 
per riscaldai 1’ acqua che ha in corpo. Di 
qui deriva hwie. spesso 'la bolsaggine , o an- 
sitna da molti chiamata. ' 

• Se il vostro Cavallo si toha 'ar dà questa 
parte, or dall’altra, .quando gli si avvicina 
colui che' r ha in custodia , se mosha in- 
quietezza , . 0 paura ad ogni moto che gli vtede 
tare intorno di aè i' è questo un s^o' che 
il vostro garzóne lo percuote qnahdo siete as- 
sente, e il ' tristo' ctó Kalté H Cavallo, è ca- 
pace ancora di vendere il suo. fieno , e fa 
sua biada» '' ' -'‘’ - c' " ' ' I *''• •• • 


■ ' ' ’ ■ • UEI SETONI- - * < 

Vi è un’ usanza Ira ttolti matiescalclri , a 
riguardo dei selorii i‘ die nri pare impruden- 
te. Se un Cavallo è malato lo salassano , 
o bene , o rtiale che ^ìa" gli pchgoho un be- 
Teronc, e gli fanno un setone sotto il ven- 
tre , senza infottnarsi, dal 'sn)i ^p«9rohé , o 
'da ipiello che lo ha in* custodia ^ (|tdle 
stato T ultimo trattamento, forsè.ca^ne della 
malattia. ‘ •; 

I setoni sono necessari in taluni casi , ma 
in altri sono assolutamente inutili , e non 
servono che a deformare « e 'tormentare un 
Cavallo. 

Per esempio è nidè a/pfopositO II fòre un 
setone al bellico, per le crepacde. La ra- 
gione si è 'die i setoni in un Càv^Ho che ha 
le crepaccie , cagionano gran 'sperdi^ione di 
sangue, e di spiriti animali,' e gettano Tàni- 
male in un tale Spossamento da non potersi 
più riavere. To ho fatto ad ùii Cavallo fino 
a' cihcTue sètoni in una volta , credendo di 
guarirlo dalle crepabcie con qaefetp mézzò' ; 
ma ‘ più i sètoni trainandavano materia,' più ne 
sortiva dalle crepaccie, finché il'sangtrè slm^'- 
Veri talménte, che mi fu impossibile. di salvar- 
lo.' Questa trista esperienza mi ‘ha convinto 
non, essere questo il rimedio adattato a si- 
mile infermità. Ho sentito dire dk 'dei sa- 
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yi medici , che l’ abaso dei troppi setoni , 
e cauteri fanuò cader l’uomo in una asso- 
luta consunzione. Tanto é, (in questi <nsi ) 
per ruomOy che per il Ca^Tallo. 

: , : , . FARCINO , O FARCINIO . , . 

' Il ifarcino proTÌene dal ristagno del san- 
gui nei . Tasellini capillan , , ove si corrompe , 
e si forma una eruzione di 'pustole che ven- 
gono fuori al tallone, éd al fettone. Ciò vìen 
cagionato da arresto d’umori, da troppo eser- 
cizio, da eccesso nel mangiare, e simili. 

' SUPPURAZIONE AL TALLONE ' 
EFE-TTONE 

. Taluni ignoranti manescalchì pretendono 
di sopprimere questa suppurazione applican- 
dovi il bolo armeno , , 1’ allume , il vetriolo , 
l’acqua di calce, il verderame, tutte so- 
stanze diametralmente opposte alla cura; per- 
chè tutti gli astringenti disseccano l’ umore 
che dee avere ^un libero sgorgo, senza di che 
le gambe enfiei^no èuormemehte, e col tem- 
po arriveranno ad , un. grado tale d’ ingoiga- 
cnento , che s’apriranno di nuovo, e geme- 
ranno tanto dà esser poi difficile di riprar- 
yì. Si pensi che sopprimere , non è il far 
guarire. .Vedasi l’ articolo Pastoie gonfie , e 
crepolate, , ‘ 

. Molti manescalcbi pensano, <dte il làrcìno 


sia . tra il cuoio ^ e la carne. Se Tosse' cosi , 
perchè dunque non' lo guariscono col porre 
un setone ? Ma sembra die la sua vera sede 
non sia colà , ed eccone la pruova. Prima 
cHe le bolle si manifestiDO , le vene ingttiSr 
sano, lo 'òhe è una Torte ‘ presunziòbe , ohé 
!’• origine della malattia è nel 'sangiie ^ pdi> 
cbè i suoi primi- sintomi sono nei vasi san- 
gnigni. . . ^ 

D’ altronde non si ha da iare che a ^trar 
sangue, anche una foglietta, dal collo del 
Cavallo , le di cui vene esterne sono incor- 
date ; ajipena che il sangue sarà raffreddalo, 
sì vedrà che è cattivo. Aggiungete che il sa- 
lassò arresta la malattia , ed al cóntrario , 
non salassando, si fa strada da {x:r tutto, dalle 
orecchie fino alle sola , anche nell’ angolo del- 
r occhio , nella verga., nell’ interno dello 
zoccolo , e ovunque vi sono vene. 

Queste dimostraziórii non mi 'Taziano al- 
cun dubbio , che la malattia esista nelle ve- 
ne', e che non già nella pelle sia' il di' lei 
principio. Ma la -prova più decisiva è la cura 
eh’ io posso, è^guire senm toccar le.^^Lolle, e 
senza nulla ap^icarvi all’esterno. 


DEL FUOCO. 


■ Quasi tutti i inanescalchi impiegano ( nel- 
r indicata malattia) il fuoco. Vale addire. 


se 

che con un ferro candente descrivono un cer- 
chio intorno ai bottoni , o bolle, come un 
«arattere magico , e bruciano così • la pelle 
£no alla metà della sua grossezza. Questa 
ustione , dicono , impedisce alle bolle cQ svi- 
lupparsi, ed aumentarsi , ed ecco ciò che essi 
cduamano dure il fuoho. 

Dipoi con la punta d' un ferro candente, 
dorano , mnetrando i 5 no al fondo di ciascuna 
ÌH>lla , cw che credono di poter U»liere com- 
pletamente il farcino. Ma io cretterei piut- 
tosto che ci parlassero della più severa pu- 
nizione inflitta ad un malfattore , che im- 
maginar per mezzo d’ un ferro infuocato 
.«adare a Correggere la massa del sangue , e 
guarire una' muattia. 

Per medicare il fennn'o sì può prendere 
una mezz’ oncia di vetriolo romano bollito 
in una fl^lietta ^d' orina , con un poco di 
trementina , e ,di bolo armeno , ed un pn- 
gneilo di .rata. Fatelo inghiottire al Caval- 
lo , ripetendone k dose qualora vi bisogni, 

' ' DELLA MORVA 

MORBO, MORBA- MOCCIO 

c UUCVS ) 

La morva come chiamano i Francesi , ( 9 
iSforba , 0 moccio che dir si voglia ) prende 


origine dalle ostinate, e ripetute infreddature, 
( 6 catarri ) che sc^libno acquistare i Cavalo 
li alle pasture in inverno. Per il lungo sog- 
giomo , che gli umori viziati fanno sopra i 
polmoni , e nelle glandule ( d’ onde forse il 
nome di ghianda , che da taluni si dà a 
questa malattia ) si corrompe il sangue , e si 
produce quel dannoso scolo dalle narici. 

Xa consunzione della midolla spinale non 
è altra cosa , che T impoverimento della car» 
ne , e del sangue in conseguenza della forza 
della malattia , cioè dell’ infreddatura , ( 0 
catarfo), e la condizione dell’animale è simile 
a quella d’un uomo scarno,' affetto' da con- 
sumazione. Non bisc^na pérò darsi a credere 
che la midolla spinale passi alle narici, come 
taluni pensano , perchè quei vasi ,. ( e la teca 
ossea ) che hanno in sè la midolla allunga- 
ta , sono del medesimo tessuto di quelli che 
contengono il cervello • e continuano senza 
interruzione dal cervello per il collo , per 
r osso spinale , fino al tronco della coda , 
senza veruna comunicazione colle narici. Lo 
che parimente sussiste nel corpo umano. 

RIMEDI 

Una ricetta d’ un tale di Norfolk in In- 
ghilterra insegna di prendere un manipolo 
dì piccioli rami* di frassino d’ un pollice in 
circa di diametro , di gettarlo in un braciere 
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di . carbone ardente sopra un nero focolare ; 
quando, sia tutto in fiamme, si spenga con 
quattro boccali in. circa di birra; si uza la 
testa del Cavallo , e con un corno si versi 
due volte al giorno in ciascuna, delle sue nar 
fìci tre cucchiai di questa, specie di lisciva', 
continuando l’ operazione finché il bisc^no 
lo richieda. L’ autore assicura d’ aver guariti 
con tal metodo , molti Cavalli , curando però 
la malattia nel suo primo grado. Ma se pb- 
hia. fatti di già dei progressi , fàte,un.me<- 
sCQglio d’una data quwtità di mirra, zenzero, 
e zolfo (il tutto heu pòi verìzzato.}^ gettatelo 
in una bollitura di crusca assai calda >);,dir 
poi versate il mescuglio in, un higonciuolo 
che voi poserete sotto le narici del Cavallo 
impedendo che non ne mangi , copritekv ii^ 
tasta , o con un panno , o con qualsiam alt 
tro pezzo di roba lanosa , accifKchè 1’ aria 
che respira sia tutta impregnata' di quel va- 
pore. Quando quel mescuglio non sarà più 
cablo, ponetelo in un sacchetto simile a qofUi 
che usano i cocchieri di vettura per far. majiv 
giare i- loro Cavalli , attaccatelo alla testa, del 
Cavallo in modo;, che. le sue narici,, resti- 
no superficialmente a contatto della massa , 
del mescuglio. Nel mentre che si raffredda , 
preparatene un altro per impiegarlo nello 
stesso , modo.. Ripetete questa fumigazkme per 
sei , o sette volte al giorno , primo. 1/ anÌT 
-^ile renderà- molta moccicala e sarà sen^ 
aibilmente sollevato ; rinnovellate il medeàn 
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mo trattamento ogni tre giorni , ed è aaaei 
ràh) che non w ne ottenga l’effetto. 

( Tomson ha proposte le ^yerae piepan(> 
EÌoni di' ic^io , .ed ha esposti alcuni casi di 
guarigkmé ottenuti oon tal rimèdio /'che do* 
vrébhero essere dai veterinari jperimentah. ) 

; X. iirc.yi ;ì'.a s. » . &:■ 

' ■ (.I puhMici ^fi^i di Milano annunziano il 
metodo, idropatico postò in . voga dal dottor 
Waser perule affezioni morÙficne destdatriéi, 
da cui ven^DO colpiti i Coralli j-i' bovi/ éd 
altìri consimili animali.^ È vero che il 
lodato dottore & menzione ddle màlattiè ca^ 
l^nchiose , tra le ^uali .'.la 8plenìte'’earbon> 
chiosa. Ma essendoli di lui metodo tanto in- 
nocuo e 'Semplice, non ‘vi può esser ripu- 
gnanza nell’ adottario in raesta , ,'ed in .altnt 
malattìe dei Cavalli, e perdo si potrebbe it^re 
anche -nella morva, infermità d’^altronde'che 
essendo inoltìrata',"è -di diiBcile cuarìeionie. 

^ ^ ,s, 

*■ Il • mètodo ^ , . o trattamento ' idiopatioo 
consiste'*nel "to éntfaire in un ruscello gli in- 
dividui ^tanto malati* che sani /' ed in muti* 
canta d’ acqua còrr^e j hagninfe il corpo tutto 
còn tortoli di'- paglia cem acq^ attinta dal 
poztó » e fede ^ l^natùra continuarla per. duo 
ore (^tìnnè; e ripeterla -due volte al giorno 
per tempo cfetìcco rr er à , ilon escludendo 
però. i''sal^, i setoni, ed altre. medicatore a 
seconda dei reapettivi casi, unendo' alla cura le 
copióse bevaivoe di -acqaa£re8ca,-'ed un rep* 


«2 

Ae dktteUc(>{9o61%thca ».:>dal qu»le ne $oa 
v^uti ' sempre"; dei van-tàggiosisùmi- resulta- 

tf} »a rrftp.fr: . vili ft '•>! 'fV- 

^ SENTI&B LA 

■Se volete Apere quando* U vostro Cavallo 
abbia jU febbre,,.; vi ifn’ arteria ,.o polso 

itSi poc^rA di sopra ddlginòoqblo nell’intémo 
;§aJ^a^ 'Usdi;(qi^jj^iWzione:é 'sensi- 
bde a^et; Cay^i, d)e . ^ P^l^ fio^^ 

U nuglibre,vfr^iA ;^^ mezzo è di ac- 
0OÌ^,'U 'Aano. e giudicarne cUl 

«j^rdel. suo p , ^ 

-<J» oi|ì:.l nt“H) 5 *'tl!r ht ! ,.t «.43 i>y\ .. -*i ; - 

vbqla 7V;S« *!' : ,1, -|<5^ ‘ ' • 

ni-Ny.. , rti nHi»tnd»t • "• ^'=,% ^ 
yi>V^ sono deUa,qWìilia|^^ febbri 

nìdle quali! ,è -fxiisa, [yfpifii^ftUi il salassare,, o il 
purgare.^ I clisterì<i ojkv^vij sono diora di 
un uso^èccellente , e -si potriwbe quasi dine 
indiaiWasabil^dllAi n»Ue persone, pochis- 
sÌAerne.'ppptérej^,cbe À diapo l^p^mura di. 
solleya«p iÌ,pQjy^ 

ri» j|u:imieiw J»*»,.» 

b»te9dpW>fcd^JèbbT!? ^4iC|avaIJof^,^^j)er- 
(tecjjpdpjupgp, <jù “ trovalo ayete^ 
quale. ;è.,;d sifo- 
còmodo 

di «b^ gU.Uppjrezza, ^ ptqpd*“ jvd *^à 
ftepA ébè pji qw 

a^mpio uubpijdo.' P«’. 

' d 


Mia *Ì4i tutto ftlw'dÀ tubò 

lùfigbtla otto 'i^^dific^'poì^ici, è grosw «à mo- 
do aa pdterri introdurre la‘'purita delj^ito, 
e- con un 'òrlo'all';èslrémità per àt laccarlo m 
TOodo‘-clie non* po^sa vemrsi.-f'ate. ài poi botr 
■lii*e’nna cucchiaiata d’orzo m‘‘dt|e boccali 
ii'aopia ‘con ‘dite ohqe . di , senia , ed' Um 
meUZa iibbin di Zuccbefò. graiso» una'inèt 
zettà d’ olio d’ oliva ,, e un pùgnello dì sale: 
prendete da tln macellaio , o da uno spe* 
eiàlc una velica, òhe peùa ^ntenere la detta 
quantità’'di iBuido ,• e afeccatène ir collocai 
tubo • dalla sua cinta : versité nella 'vescica i“l 
lavatilo 'con' un..imbuto , e datdo ài- Gavallo 
caldo come è il- sangue osservando ’‘^e la 
groppa deiranimale 'sia'- più àlta 'det davanti. 
Lasciate il -Caralló tranquillo nella siià sàh- 
derìa, fiUcbè non rabbia- ptòó quinto più 
■gli etarii in còrpo ,, meglio sarà. Non dovete 
fan altro cbè %argK_ la coda al podice j ma 
è però cosa rimeola il credere > che un si»- 





ENPTA.GIONE. DEV COLLO ; • 

y,r: ijt, U* : jj.o 

■’ Se il ifMbescaIòo 'j:'nel salasSaré nòn atiia^ 
jweso bene la vena non permettete niai ctó^ 
egli punga una secónda volta -il Cavillo, nel 
medèsimò- posto , colla lancetta, perchè ne 
{MÙ vèntre -da ciò un enfiagione ÙDrarazzànte 
alla ntedicaturi. Ai riflesso poi che il sangue 
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stravasato fa tumefare iminancaiólmente il col- 
Jo , e che. la vena giugulare si .potrebbe. ahe- 
rare ^1 suo orifizio fino /all’ osso della ma- 
soella , in alto, è finto quasi alla 'spalla jin 
ba.«o ( lo che condurrebbe' ■ alla perdita del 
vortró Ca vallo;, bisogna Jwciò che il mane- 
scalco nel porre lo spillo,; stia'b^ 'ittenloa 
non^ lasciare una stilla di sangue tra cuoio- 
e carne. ^ : ^ 

• r o*: .•> .» - ■ r. 

jz, ■* '' SAiisSO •. 

.. V- NELLA- PAR'TE SUPERIORE I; ” 

V- del cotxa 

V 

Quanto più • ij ’ salasso ,si ‘ là vicino alla go'^ 
la , tanto più è meglio. 'H ..pericolo che lat 
vena si^^tuméÉu^ia. , e, formi uh nodo,è mi?' 
hòre.^dfqrùnclo $i «lassa-pi^ in basso- 




otaplasma-.di navoni . ù' U migliore ia.. 
quésto' c^, ma m accadesse, cbe iLoolìo fos^' 
in pessimo statd^ e che vi si formasse un tu- 
more , quando 'vm sentirete Ja/ materia ’ tluU 
tiunte sotto le dita è tempo di' aprirlo per 
dirgli un Ubero sgoigo, e di apphcarvi l’un- 
^ento equino, avvertendo di tener, in altp^ 
n.Mllo dell’aniniafe. ^ ^ 

é _ classato deè stere una 
giornata senza na^giar fieno per ti-^ 


V , - é». 

more che il tiióviménto dei toosCoH non éì- 
gióni deir infian^azione, o deU’eftfiàihexltbr.' 

' AMPUTAZIONE DELLA CODA - ; 

è assai ìàro ( veramente ) che si '^lia tà- 
^ar la coda ad tin Cavallo per ’^àg^O; ìnà 
qualora ciò acCacksseV permettète «&<'io ve- 
ne Accia 'parola pefr voétrO -ranta^CL Quando 
voi volete Jtagliar la coda d’ un Cavalhv ntm 

J onete mai il coltellot o rislrumento taglienle 
ieui vi "servite , al di sopra della coda, per- 
chè voi necessarìamentè la pei^otereste, e co& 
produrreste unameoàccatura , ’ ló che pobèble 
cagionare, una .mortizzazìone alla' parte, éd è 
per questo, che molti Cavalli periscono, di 
qu'tota operazióne., Ponete • la * coda sopra un 
ceppo, e troncate in un sol colpo, prendendo 
col vostro strbjagentó tagliente gli interstizi' 
della congiuntili piò che sia possibile : ab- 
biate pronto un ferro infuocato per fer T u- 
stione air apice listato della coda, e stagnare 
il sangue. ’ • • . ' 

DISSOLATURA 

• > ' 

Non bisogna mai jU^lier le' suola (.0 nm 
ghie) al Cavallo sotto qual siasi , pretesto, 
che qualunque contusione , qitalunque eri A 
e offesa alla parte superiore oel piede, si può ■ 
in qualche modò. curare, senza divenire a tali 
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Mtràmi, ì «puli poi. n paò..dir« ^e.Aon gip- 
mono nini.', : . i- J- '■ % •. . - 

Ecco./ quanto ìp. credo , le regale più 
opportune per riparare agli accidenti ordinari , 
cne.possoqo affiiociarai ad un Cavallo in vìag- 
i;Ì9 1- il lettor^, può trarne delle indniioni piu 
utili , ,per apatia a riguardo . d’ lui ani- 
male' tanto Tanlaggiosòr e piacévole per la 
wàetà./. V. . .... / . . 

Mi pare che basti quanto.^ è detto fin qui 
allo scopo pre&so , cioè., che ognuno, como- 
damente possa tener cCMi^sè, anché viaggiando, 
la ma Usèahile Yeterìnana. 
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Ogni esemplarerche non pwlerh la seguente Jinna deWEdUoret 
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IL SlGAOn D. ED€ ARDO WIASPEA RE 

INTENDKXTE <>r,I,IA l'IlOV’l'^ClV DI BARI. 


©cceùcnp 


H anca nel nostro regno un opera , cìie tratti 
particolarmente V ippopodia , e pure essa è 
dell interesse di ogni proprietario di animali, che 
per l'uso civile han bisogno di essere ferrati. 

Supplirvi è rendere un gran servizio al com- 
mercio^ è sodisfare ad un obbligo sacro verso la 
società, che attende da ogni collaboratore i più 
pronti ^orzi per essere itnmegliala. Ecco i veri 
motivi, Signore, per la luce della presente ope- 
retta. Ma cosa sarebbe questa senza aver a fron- 
te raccettazione di un uomo rispettabile, che così 
ne impone per la sua necessità, eperV utile pub- 
blico? essa resterebbe presto dimenticata, e priva 
del suo scopo. È il nome di un luminare, che ta- 
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lora accredita un libro, lo porta alla ^onmn co- 
noscenza, e lo fa apprezzare nel valore. Ecco, o 
Signore perchè a Lei dedico il presente opuscolo, 
uiccettato ed onorato dal nome di V . E. porterà 
un attestato, che merita V altrui accoglienza. Il 
saper che la distingue è una prevenzione favore- 
vole, che la mia operetta può interessare I altrui 
vantaggio. Su tale prevenzione si prega VE. V. 
perchè si degni accettarla, e si avrà a graziapar- 
ticolare dal qui sottoscritto 


Umiliss. Divotìss. Seriulore 

VITO PESCE. 
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f RA i pregi non comuni di questa bella prorin- 
cia dee noverarsi quello delle belle razze de’ 
cavalli, airimmegliamento delle quali già da parec- 
chi anni intendono le speciali cure del governo con 
prosperevole successo. L’operetta che Ella vuol 
pubblicare è utile alla conservazione di questa spe- 
cie di animali, come di ogni altra che serve al lus- 
so ed a’ bisogni più positivi della società : nè io pos- 
so non aggradirne la stampa , con la quale potrà 
ciascuno agevolmente procurarsi un libro utile , e 
che senza esser scevro del pregio della eleganza, è 
scritto com’ è desiderabile che lo fossero opere di 
tal natura, in modo pratico ed accomodato alla in- 
telligenza di tutti. 

Che abbia voluto dedicarmelo, ne la ringrazio e . 
per la gentilezza dell’atto, e pel fine che 1’ ha deter- 
minata : ritenendo io a gran pregio che il mio no- 
me , a cui le piace concedere qualche merito, pos- 
sa garentire il suo lavoro e raccomandarlo all’ uni- 
versale. 

Ed è per ciò che ne accetto la dedica , e le ne 
manifesto la mia sincera stima. 

Bari 2 dicembre i84<2. 

Al Signor D. VITO PESCE 
Professore Veterinario. 

Divotiss. Obblig. Servo vero 

EDUARDO WLVSPEARE. 
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PREFAZIONE. 


m ^ AGRICOLTURA , cd il Commercio non possono andare 
innanzi particolarmenle senza l'aiuto degli animali, 
cioè il Bue, il Cavallo , l’Asino, il Mulo ec. 

I loro zoccoli formano la base della loro grossa , e ro- 
busta macchina , ed essendo i medesimi soggetti a moltis- 
sime malattie e difetti ; e mancando i dovuti mezzi, onde 
curarli e correggerli ; restano olTcsi in modo che il pro- 
prietario ne resta privo ne’ suoi bisogni. 

Dagli animali dipende la ricchezza , o la povertà delle 
famiglie ; e l’ uomo con gli animali esattamente divide le 
sue fatiche. Da essi taluni infelici ripetono la loro sussisten- 
za, e pure il loro governo viene trascurato. 

1 Maniscalchi del nostro Regno non hanno mai ricevu- 
to istruzione alcuna su questo ramo, per cui seguitano nel- 
la loro cecità, nella loro pratica empirica insegnata dagli 
antenati ; e sono da compatirsi , perchè scienza innata al 
mondo non si dà , ed è impossibile volerla pretendere. 

Alla vista di queste idee io mi sono impegnato con tut- 
ti gli sforzi del mio scarso iutendimento per rendermi uti- 
le ai miei concittadini; in conseguenza, se in qualsiasi mo- 
do riesca in piccola parte vantaggioso il lavoro che pre- 
sento, avrò sempre il mio fine conseguito. 

Felice me! se il colto pubblico, giusto censore delle al- 
trui opere, voglia questa mia, qualunque fatica, accoglie- 
re cortesemente, e praticare le regole che in essa propon- 
go , acciocché la vegga in qualche modo riuscire vantag- 
giosa. Allora si che proverò quel piacere, che uno spirito 
sensibile può gustare per un beneficio prestalo al pubbli- 
co,. cd avrò soddisfatto ogni mio interesse. 
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PROPORZIpNI 

DEIi 7ERR0 ORDINARIO DA SERVIRE PER I PIEDI BEH GOHEORMATI. 

Si prenderà la misura dalla punta dell’ unghia, ossia dalla par- 
te anteriore della faccia plantare, alla parte posteriore dovehni- 
scono i talloni, e si formerà la linea longitudinale. Questa misura 
dividetela in quattro parti uguali; la quarta parte della detta vi 
darà la larghezza del ferro misurata dalla punta al centro della 
volta, ovvero lembo interno. 

Da questa linea longitudinale toglietene l’ottava parte, vi darà 
la linea trasversale, misurato dal lembo esterno di un ramo al- 
l’altro, ed ecco che la linea longitudinale è quattro volte; la tras- 
versale è tre volte e mezzo la distanza misurata dalla punta del 
ferro ài centro della sua volta, ovvero lembo interno come ho 
detto di sopra. 

Tre volte la grossezza del medesimo ferro darà la'distanza del 
centro tra la prima, e la seconda stampatura, e così in prosie- 
guo saranno compassate esattamente. Al contrario se le dette stam- 
patore sono bucate strette le une contro le altre, la forza delle 
lame de’ chiodi e delle ribattiture de’ medesimi contro la parte de- 
bole e leggiera della muraglia del zoccolo, che si trova tra loro, 
sarà tale, stante il detto avvicinamento, che questa medesima 
parte dovrà essere inevitabilmente portata via, e distrutta. 

Una volta la grossezza del ferro descriverà l’ intervallo dell’or- 
lo esterno al centro delle stampature, ben inteso, che il quarto 
interno dev’ essere stampalo più a magro. 
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La grossezza del ferro deve diminuire insensibilmente dalla 
punta alle sponghe, e così egualmente in larghezza. 

Le sponghe devono essere troncate obliquamente di modocchè 
le punte esterne devono essere più sporgenti , più avanzate del- 
le interne. 

L’ orlo interno dev’ essere metà più sottile dello esterno , e 
formar deve una certa concavità, onde non possa offendere la 
suola del zoccolo, altrimenti si va in contro ad una pressione; 
ed il risentimento delle parti vive fa cadere 1’ animale in una 
profonda zoppia. In fine il ferro in tutt’ i suoi punti deve adat- 
tarsi esattamente all’unghia, e non già adattare l’unghia ai ferro. 

I chiodi addetti alla ferratura de’ piedi devono essere lai^bi 
di lame, le loro teste quadrate da rendersi alquanto sporgenti 
sul ferro, ad oggetto di prevenire i continui sdrucciolamenti che 
gli animali fanno sulle selci, e su i terreni duri saponacei. 

ItTRDHJnm CHE KECESSITARO AL MA«I8CAI,C0. 

1° La Tenaglia. 

Questo istnunento ad altro non serve che a togliere il ferr» 
addetto ai piedi, a spuntare le lame de’ chiodi, e ribatterli di 
unito al martello. Quasi tutt’ i Maniscalchi si servono della te- 
naglia anche per spuntare la lunghezza dell’ unghia : questo è 
mal fatto , dal perchè la compressione e lo strappamento che 
produce la detta tenaglia, fa si che le fibre dell’ unghia si di- 
vergono, ed escono dal loro sito; quali sfilwamcnti all’esterno 
della muraglia producono ciò che diecsi pelo , setola , fissura , 
falso quarto ec. 
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a® L’ incastro (volgarmente detta Roina). 

Ad allro uso non serve che a pareggiare il piede, vale a dire 
a diminuire la lunghezza dell’ unghia, appianare esatlamenlc la so- 
la circonferenza dove poggia il ferro. 

La maggior parie de’ Maniscalchi, c de’ possessori di animali 
yOgliono che mediante il dello istrumenlo si recidesse il fellone 
j contro-forti, gli archi butanti, la suola, assottigliarli in modo di 
arrivare alle parti vive, tanto vero die delle volle si vede di u- 
scire il sangue. Per necessità le dette parli vive devono ricevere 
tutte le ingiurie del suolo , e piccole che fossero, devono sentire 
vivamente le impressioni. 

Ridotto in questo stato l’unghia, mancando la resistenza ai 
quarti, al centro questi sì avvicinano, si ristringono in modo che 
r unghia diviene lunga e stretta , per conseguenza le fibre della 
muraglia de’ quartieri faticano a perpendicolo nell’appoggio della 
macchina animale, e sotto la forte pressione si vanno a sfibrare, 
lacchè faticando obliquamente cedono , perchè eseguiscono la 
flessione, e l’unghia conserverebbe la sua posizione naturale. In 
vece le parti vive che nella scatola dell’ unghia sono acchiuse, 
sì addolorano per effetto della compressione, ed ecco in campo 
gli afQussi, gli sllbramenti, le pullulazioni, le storpie, ec. 

5° La Raspa. 

Questo istrumento dopo rincastro serve ad appianare l’unghia, 
per far si che col ferro si possa combaciare esattamente. I chiodi 
resistono di più, e l’unghia fatica con precisione in luli’i suoi 
punti. La mancanza di assetto produce all’unghia lo scheggiamenlo, 
ed i ferri si scricchiolano facilmente. Dopo essersi ferrato il piede, 
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la raspa si passi pure sulla parte anteriore della muraglia, ove 
fosse da togliersi qualche escrescenza cornea , a buon conto ciò 
«he puoi’ essere di superfluo , ed irregolare , altrimenti si cade 
nell’ errore di accomodare l'unghia al ferro. 

4“ Lo ScannettQ. 

Consiste in un pezzo di legno di Ggura triangolare, e serve a 
far poggiare il piede del cavallo, quando nel bisogno si vuol ra- 
spare dal Maniscalco la parte esterna dello zoccolo. 

Il Pungolo. 

Altro non è che un pezzo di ferro acuminato, e serve ad es- 
trarre i vecchi chiodi, che soglionsi spezzare nell’unghia. 

6° Un Coltello detto da unghia. 

Serve il coltello a recidere il lembo della muraglia quante volte 
sì rende irregolare, e sporgente al ferro. 

•f La GuMeita. 

Serve questo istrumento a formare de’ leggieri incavi sulla parte 
esterna della muraglia , onde nascondere la piegatola de’ chiodi , 
ed è utile questo particolarmente ai cavalli che si tagliano.. 

5® Finalmente il Martello. 

Ad altro non serve che ad impiantare i chiodi, ribatterli facen- 
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doli da resistenza la tenaglia, ed a calcare il coltello quando si 
deve recidere l’unghia. 

FERUI ORDINARÌ PER I PIEDI ANTERIORI, £ POSr^IORI, DA SERVIRE 
AGLI ANIMALI MONOFAL.4NCI l). 

I ferri de’ piedi posteriori altro non differiscono da quelli an- 
teriori, se non che sono un poco più stretti di sponghe, esilile 
medesime si sogliono alzare due ramponi, particolarmente per 
quei cavalli addetti al tiro. Questi ferri si adattano ai piedi ben 
conformati. 

FERRO DI MULO. 

Questo ferro sarii stampalo un poco più grosso di quello del 
cavallo, con guarnire di più l’unghia. La maggior parte de’ pro- 
prietari del nostro Regno, lo fanno usare assai largo, e sporgente, 
ed allora si per il peso, come per le aderenze, e per il continuo 
avviticchiamento che incontra ne’ gran fanghi cretacei, che giunge 
a disorganizzare i’unghia mediante lo strappamento del ferro istes- 
BO, e per conseguenza i ferri fabbricati in questo modo sono atti 
assolutamente di rovinare i piedi piuttosto , che a conservarli, 
ed affaticano soverchiamente 1’ animale con asportar seco mollo 
fango. 

FERRO dell’ ASINO. 

Questo ferro non differisce niente da quello del mulo, se non 
che sarà stampato un poco più a magro, e sarà un poco più 
sottile. 

i) Sotto il titolo di Monofalangi ranno compresi il cavallo, 1’ asino, 
il mulo, c Io zebro. 
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TEBnO Di^ SEBVIRE AGLI ANWALI DIFALANGI l). 

11 ferro del Duo altro non è che una piastrina circoscritta a 
seconda la grandma, c la forma delle unghie, che sono in questa 
specie al numero di otto, alle quali dev’essere adattata. Essa ò 
forata da cinque in sei slampature a seconda la sua grandezza. 
Questo ferro non servirà ad altro , che ha prevenire il logora- 
mento della parte inferiore dell’ unghia, e con prevenirla ancora 
dall’ ingiurie del suolo. 

FERRI PATALOGICI. 

FERRO A STAMFATDRE IRREGOLARI. 

Chiamasi ferro a stampature irregolari quando questi ferri non 
sono compassati esattamente tra di loro, per esempio ai ferri d’a- 
vanti le stampature sono ordinariamente quattro in punta, e due 
aH’cstremità di ciascun ramo. In quelli dì dietro se ne metteran- 
no due in punta , e tre sopra i rami ; ma questo varierà a secon- 
da il difetto dell’ unghia. 

Converrà questo ferro quando la coma de’ quarti, o di qualun- 
que altra parte del piede è distrutta, scheggiata , o molto fragile, 
e per difesa si alzeranno delle linguette dove mancano le stam- 
patore. 

FERRO DA ORLO ROVESCIATO. 

Questo ferro non differisce dal ferro coperto, che nel suo orlo 
esterno, il qualo dev’essere rovescialo da sopra in sotto presso a 
poco duo volte e mezzo la sua grossezza. La giustatura dev'essere 

i) Nella classe de’ Difa'angi è compreso il Eue, il BaFalo, il Camello cc. 
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molto forte, c gli si darà prima di stamparlo. Conviene qncsf» 
ferro nel caso che il piede sia molto colmo, la muraglia debole^ 
fragile e rovesciata da sotto in sopra. 

FERRO A PCITTA COPERTA. 

La punta di questo ferro sarà più larga , ed avrà più dr ag- 
giustatura che ne' rami. Si rovescia in qualche occasione il suo 
orlo anteriore da sotto in sopra , e sopra ogni sponga si alzerà un 
piccolo rampone. Si applicherà quando nella parte anteriore detta 
suola vi sarà piaga, o qualche esuberanza cagionata dietro un'af- 
flusso di umori. 


FERRO AD UH RAMO COPERTO. 

Un ramo di questo ferro arà più largo, ed avrà più di aggiiK 
statura dell’altro, e delle volte dovrà essere più corto. Conviene 
nella medesima circostanza, che il precedente vale a dire quatido 
nella suola del quarto esistono ristesse malattie più sopra accen- 
nate, o pure che questa parte sia stata molto indeboUta. 

FERRO A RAMI COPERTI. 

I due rami e «ma porzione delle sponghe sono un terzo, o lh 
metà più coperti che la punta. L’aggiustatura di questo sarà re- 
lativa aHa- convessità delle parti laterali della suola. Si metterà 
questo ferro quando vi sono dell’ esuberanze molto rimarchevoli 
sopra la suola de’ quartieri. 
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FERRO A RAMI RIl'NlTl , O ALLA TURCA. 


<Iuc sponglic di «questo ferro si prolungano, c si ripiegano 
sopra la loro grossezza; si uniscono, c si saldano. Sulla traversa 
si prolungherà una larga linguetta, indi si piegherà da sopra in 
sotto. Si metterà in pratica questo ferro quando i talloni fusscro 
molto deboli, c bassi; puole servire ancora dietro l’operazione 
del falso quarto, c del chiovando, cd allora sul quarto corrispon- 
dente si alzerà una; linguetta da sotto in sopra , onde difendere 
la parte operata. 

FERRO A VOLTA INCAVATA. 

IVon differisce questo ferro dal ferro ordinario, se non che la 
sua volta è incavata in guisa di una mezza luna. Si metterà in 
pratica quando si è fatto il salasso in punta , ( ovvero alla fonta- 
nella volgarmente detta) o pure quando vi fosse una piaga alla 
parte anteriore della suola. In questo caso l’ incavatura dovrà es- 
sere più grande , a meno che la piaga fosse molto piccola. 

, FERRO AD un RAMO INCAVATO. 

IVon differisce dal precedente, se non che l’incavatura invece di 
essere in volta si trova sopra uno de’ rami. Si applicherà questo 
ferro per le istesse cagioni del precedente, o pure quando si vo- 
glia ben situare dietro l’unzione medicinale un studllino di stoppa. 

ferro a sporga incavata. 

La sponga di questo ferro è incavata più o meno profondamente 
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nel suo orlo interno; la larghezza che si deve alla sponga inca* 
vaia , dcv' essere uguale olla grossezza della muraglia. Converrà 
questo ferro nella circostanza che la lama del chiodo abbia ferito 
le parti più vive, e per conseguenza la piaga esisterà sulla linea di 
rimarcazionc tra la suola e la muraglia, luogo in cui s’impiantano i 
chiodi. 

FERBO A UBGCSTTA BASSA, MOLTO ESTESA IN PUNTA. 

S 

La punta di questo ferro è molto stretta , ed anteriormente vi 
è una bassa , ed estesa linguetta, che si prolunga da una mam* 
mella all’ altra , ed è forata di molti piccoli buchi per sostenere 
un pezzo di cuoio , che si lega con de’ fili metallici. Si eviterà 
per questo mezzo i moltiplici inviluppi, e la fasciatura sarà molto 
più solidamente mantenuta. Si metterà questo ferro nell’occasmne 
dell’operazione della setola, o di qualche ulcera alla parte ante* 
riore del piede. 

PEHBO all’ inglese. 

Questo ferro è molto più sottile; e meno coperto, che fl ferro 
ordinario; le sue sponghe dovranno essere ancora più lunghe; e 
non avrà che sei stampature. Si metterà in occasione che la mu- 
raglia è debole, ed è nella necessità di ferrarsi ass<dutamente il 
cavallo, dietro l’operazione della dissolatura , o pure T operazione 
dell’estirpazione del corpo piramidale, onde rendere la parte ope- 
rata più allo scoperto. Conviene ancora questo ferro per la sua 
leggierezza ai cavalli addetti alle gran corse. 

FERRO A SCANNELLATUBA. 

Mfir orlo interno , e propriamente nella grossezza di tutta l’fl< 


Digitized by Google 



etensìone interna di questo ferro vi si praticherà una scannella- 
tura della profondità di una grossezza di ferro per ricevere una 
piastrina dell’istcsso Uietallo, la quale sarà mantenuta da due ma- 
dreviti , che saranno fissate sulle sponghe. S’ impiegherà questo 
ferro nella dissolatura, in caso di una piaga alla suola : i)' e nel- 
l’estirpazione del corpo piramidale ec. Mediante questa ferratura 
si vanno ad evitare tante lìgature complicate onde mantenere i sem- 
plici stuelli di stoppa intrisi nelle medicine , ed ogni mattina il 
cavallo si puole medicare , essendo mobile la piastrina. 

FERRO R PIASTRINA INFERIORE. 

(ferro a ramerà vdgarmenie) 

La faccia inferiore di questo ferro è ricoperta di una piastrina 
terminando in una punta anteriore dove ne risulta una linguetta, 
che s’ incastra sotto la volta del ferro : questa piastrina fa sopra 
la suola ed il fettone una compressione più forte, con frapporre 
ancora , tra le stoppe e la piastrina , delle stecche di legno ; 
quando la fasciatura è ben mantenuta , con maggior forza 1’ ani- 
male poggia più presto il piede a terra. Gmviene questo ferro 
nelle medesime circostanze che i precedenti : questo porta meno 
incomodo per la medicazione. 

FERRO A PIASTRINA SUPERIORE IMMOBILE. 

La piastrina che porta questo ferro è incastrata tra la suola, 
ed il ferro], ed è fissata da quattro chiodi in mezzo ai jrami. Si 
metterà questo ferro ogni qual volta la suola , ed il fettone sono 

i) Io intendo parlare della suola sensibile carnosa , che esiste tra la 
snoia cornea e l’osso del piede , detto semilunarc, ' 
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deboli , r animale per mezzo di questo ferro potrà esser messo 
ne’ suoi lavori ordinari , senza essere molestalo dalle ingiurie del 
suolo. 

FEanO A UHODKTTA. 

Si rimarca nella parte anteriore di questo ferro una larga lin- 
guetta, la quale sarà saldata eribattuta, da rendersi indipendente 
dal ferro ; la medesima sarà anche più comoda per la medicazione. 
Si metterà in pratica questo ferro nel caso che siasi fatta l’ope- 
razione della setola , o che si sia levata la parte anteriore della 
muraglia, e che la fabbrica cannellata i) sia restala allo scoverlo, 
egualmente la detta linguetta si alzerà in mammella , ove l’istcssa 
operazione cadesse in quel sito. 

FEORO A FIATTIHO. 

Si salda, o si ribatte sopra un ferro ordinario con quattro chiodi, 
o con quattro viti, una piastrina di ferro, come si vede dalla fi- 
gura in forma di U, o pure in forma di X, montata sopra quat- 
tro piedi, de’ quali 1’ altezza sìa uguale a quella della punta. 
Questo ferro si può fare più semplice prolungando le sponghe, 
e rivoltarle in anello per formare una specie di rampone. Sopra 
la mammella di questo ferro si salderanno benanche due altri ram- 
poni simili a quelli delle sponghe. Si mette in pratica questo ferro 
in caso di Atrofia di un membro, e si metterà all’^tremità opposta 
dell’ ammalalo. 

FERRO HOETO FORTE 1« PUJVTA. 

Differisce questo ferro dall’ ordinario, per le slampalure, che 
3) La fabbrica cannellata ò posta, tra la muraglia c l’osso del piede. 
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sono più avvicinale sopra le sponglie , e per la punla clic dev’ es- 
• sere molto grossa , e le spoiighe più sonili. Si niellerà in prati- 
ca questo ferro quando il cavallo è rampino, vale a dire quando 
l’appoggio non si fa che sopra la punta. Questo difetto dipende 
dall’ accorciamento de’ lendini flessori; e quando il primo falan- 
geo (che forma l’osso della pastora) in vece di descrivere la li- 
nea obliqua sulla scatola dell’ unghia, la descrive perpendicolare. 

FERRO PROLCNCATO IN PUNTA. 

Sia che questo ferro è da destinarsi ad un piede anteriore , o 
posteriore , deve anteriormente terminare in punta ottusa più o 
meno rialzata da sotto in sopra, e priva ^ stampatore nella punta. 

Si usa questo ferro ai cavalli rampini , c che per debolezza svol- 
gono il piede in avanti. Le spongbe devono essere sottilissime. 

FERRO A RAMPONI SOPRA UÈ SPONOHB. 

Questo è un ferro ordinario, in cui in mezzo alle sponghe vi e 
una grossezza in forma di rampone, e quello del ramo interno de- 
v’ essere alzato obliquamente, di maniera, che il suo angolo in- 
terno dev’essere più basso dell’esterno : questi ramponi dovranno 
avere l’ istessa grossezza de’ ramponi ordinari delle sponghe. Si 
metterà in opera questo ferro quando il cavallo è lungo di pa- 
stora, che zoppica per l’eccessivo tiragliamento de’ ligamenti , e 
de’ tendini flessori del piede. 

FERRO AD UN SOL RAMPONE IN MEZZO DELLA SPONGA. 

Nel mezzo del ramo esterno o interno, secondo la circostanza, 
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5.i alzerà in mezzo della spenga un rampone simile al preceden- 
te. Si menerà in uso questo ferro quando un quarto è iiiù bas- 
so dell’ altro, quando il cavallo t* cagnuolo o mancino in lucra. 
JVcl primo caso questo rampone dovrà essere a traverso della spon- 
ga ; sarà obliquo nel secondo. Dalla parte del rampone dovrà 
essere stampalo più a grasso. 

FGBRO AD UN RAMO TRONCATO. 

Una sponga di questo ferro sarà troncata più o meno distante 
dalla prima slampatura, c questo ramo Sarà più sottile. Qualche 
volta si alza nell’ orlo esterno del ramo troncato una liuguclta , 
percliè abbracci la parte inferiore del quarto. Si usa questo ferro 
nel caso che il cavallo si corica in vacca .con portare pressioni 
sulla punta dell’ olecrano , che formare sogliono i tumori cistici 
(volgarmente detti cappelletti). Si adopera pure quando non si 
vnol far faticare un quarto lesionalo da contusioni , da setola , 
O da falso quarto. 

FERRO A RAMI TRONCATI OVTKHO A ICNETTA. 

Le due sponghc sono accortale del terzo, o della metà della 
loro lunghezza, ed i rami saranno sottili. Si deve mettere, que- 
sto ferro quando il cavallo forgia i), quando i talloni sono stretti, 
e che si teme l’ incastellatura , o pure eh’ esiste. In questi due 
ultimi casi si richiedono le sponghe mollo sottili e corte , per- 
chè il fettone possa ben slargarsi per la privazione dell’appoggio 
de’ talloni sul ferro. 

i) Il cavallo che forgia è quello che alza la gamba più del naturale, 
c la fa cadere quasi a perpendicolo al suolo. 

3 
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^Bnivo AD UN RAMO PRIVATO DI STAMTATURE. 

Tutte le Stampaturc di questo ferro sono situate sopra il ramo 
esterno, ed in punta; il ramo interno è un terzo più stretto, e 
più grosso dell’ altro. S’ impiegherà questo ferro nel caso che il 
cavallo si taglia. Se la parte interna del piede è molto bassa, si 
alzerà allora nel ramo interno un rampone. Se 1’ animale si ta- 
gliasse con la parte anteriore del quarto, si leveranno le due stam- 
pature della punta , c si passeranno sulla sponga interna. 

FERRO A PUNTA MOLTO STRETTA. 

Non differisce questo dal ferro ordinario , se non che la sua 
punta è più stretta , o l’ orlo della volta è tagliata obliquamente 
da sopra in sotto. Oltre di ciò questo ferro avrà pochissima ag- 
giustatura, acciocché la punta combaci bene con la suola. Le sue 
sponghc dovranno essere corte c sottili. S’ impiegherà questo ferro 
nella circostanza che il cavallo forgiasse in volta. 

FERRO A BECCO. 

Nella punta di questo ferro vi è un prolungamento presso a 
poco i due terzi della sua lunghezza ; la grossezza e la larghez- 
za di questo prolungamento sarà un poco meno di quella delle 
sponghc. S applicherà in occasione che il cavallo inciampa per 
poco movimento dell’ estremità anteriore ; o quando esistesse il 
considerevole accorciamento de’ tendini flessori , o pure che fosse 
affetto da un attacco che gli porta un avviticchiaraenlo nelle spalle. 
La punta del becco dev essere piegata da giù in sù , onde non 
possa impiantarsi nel terreno nel mentre che il cavallo cammina. 
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FEHRO A PVUTA TnOITClTl. 

Questo ferro ha presso a poco il' terzo’ della parte anteriore 
della punta troncalo trasversalmente. Nelle parti laterali , ossia 
nelle mammelle del ferro vi si alzeranno due linsuette. Si metterà 
questo ferro ne’ piedi posteriori quando il cavallo forgia molto; sia 
nelle sponghc, sia in qualunque altra parte, vi si alzeranno de’ 
ramponcini egualmente come il ferro ordinario. 

FERRO A LIimUETTA MOLTO FORTE rii PVTfTA. 

Questo ferro non differisce dal ferro ordinario se non perchè 
nella sua punta contiene una larga e robusta linguetta alta una 
volta la larghezza della punta. Conviene quando il cavallo, parti- 
colarmente nel gran trotto, trascma le punte de’ piedi , dipenden- 
te dallo gambe difettose per langhczza. a per debolezza , ed a 
questo vanno soggetti pure i cavalli domati txoppo teneri , non 
essendo consolidati ancora i loro tendini, ligameoti ec. ec. Fer- 
rato in questo modo, il ferro ai apporrà al logoramento della 
punta carnea del piede.. 


FERRO CODATO^ 

Questo ferro dalla punta sino alla parto posteriore delia sua 
coda avrà l’istcssa lunghezza del ferro ordinario, e la grossezza 
e larghezza della coda devono essere quelle delia punta. Si metterà 
in pratica questo ferro quando il cavallo è affelto da due falsi 
quarti ad ambi i Iati dello stesso zoccolo. Esso- serve n privare di 
appoggio i quarti affclti , c volendosi operare il cavallo dop». 
ferrato , non recherà nessun incomodo all’ operatore. 
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FERRO A MAUVELLE liNCAVATG. 

Nella mammella di un ferro ordinario si farà un’ incavo a guisa 
di una mezza luna. Serve questo ferro allorché la divisione , o 
fessura dcH’unghia in vece di succedere su i quarti, succeda nelle 
mammelle, ed egualmente si praticherà ove accadesse in punta, 
onde togliere il punto di appoggio alla parte lesa ; sta bene 
metterlo prima di operarsi 1’ animale , e nel tempo della cura ; 
ma quando deve cominciare a travagliare, invece dell’ incavo al 
ferro, starà bene la linguetta, affinchè la nuova muraglia urtan- 
do ai sassi, ed altri corpi, venga difesa, e la parte operata re- 
sti ben condizionata. 

FERRO A PCNTA FORATA. 

Questo ferro si adatta ai piedi affetti da formichelfa, cd il ca- 
vallo, dovendo faticare, ed essere medicato, onde non sforzarlo 
ogni volta in iutt’ i giorni , si medicherà per mezzo della buca 
eh’ esiste in mezzo alla punta , buca che si praticherà in mam- 
mella ove la malattia fosse in questo sito ec. Essa sarà più o 
meno lunga a seconda il bisogno , e si adatterà sopra un ferro 
ordinario. 

FERRO AD JIM QUARTO, NASCOSTO E HIUMITO. 

Questo ferro si metterà in pratica, allora quando si trova fra 
il quarto e la mammella una lesione, onde evitare il troncamento 
di quasi tutto il ramo al ferro ordinario , e l’ appoggio all’ ani- 
male su quel piede affetto , ne’ quali casi si anderebbe troppo a 
<lis(|uilibrarc il piede in modo da produrre delle distrazioni. 

Fine della Ferra litro. 
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TRATTATO DEL PIEDE. 


In una veduta generale c applicabile a tulli i quadrupedi, 
che il piede è la parte che termina ciascun membro, porta nella 
sua estremità un’ inviluppo corneo , dividesi in tre regioni prin- 
cipali, c serve a fare l’appoggio. Sotto questo titolo generale, 
il piede anteriore si estende dopo 1’ estremo inferiore dell’ anti- 
braccio, e comprende il ginocchio, lo stinco (o lungo falangeo) 
e la regione digitale. Il posteriore comincia aU’estremilà inferiore 
della gamba, c dividesi in garretto, stinco, c regione digitale. 
Ma ne' quadrupedi domestici non si dà comunemente il nome di 
piede che alla sola porzione sopra la quale 1’ animale prende il 
suo appoggio, e che chiamano generalmente unghia, o zoccolo. 

CARATTJSBI, FOIIMA E DIVISIONE DEL PIEDE CONSIDERATO NEL CAVALLO. 

Quattro sono i piedi, due anteriori, e due posteriori; termina- 
no i membri , servono all’appoggio , e si distinguono in drilli , 
e sinistri. Essi hanno la medesima struttura organica, e non dif- 
feriscono tra di loro , che sotto qualche rapporto di forma , co- 
me per esempio i piedi anteriori sono sempre più larghi , che ì 
posteriori , ed hanno ancora i talloni un poco piu bassi , ed. un 
poco più allontanali. Ciascun piede ha la figura ovale , troncata 
posteriormente , inegualmente piatto al di sotto,; presenta due 
superficie distinte, una anteriore e superiore; e l’ altra inferiore. 

La superficie anteriore detta la muraglia è convessa da un lato 
all’ altro , inclinata obliquamente da sopra in sotto, e da dentro 
in fuori, disposta in maniera che si allarga verso il suo orlo in- 
feriore , ma sempre più alla sua parte anteriore che su i lati. 
Generalmente compatta c rilucente , qualche volta presenta so- 
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praUuUo nei piedi posteriori delle depressioni lungitudioali , de’ 
Bercili Irasvers.ili , ed essa è esposta ad mia folla di deformità 
ed alterazioni diverse, clic hanno fallo distinguere varie sorli di 
piedi, della qual cosa ne parleremo altrove. 

Si distingue nella muraglia un’orlo superiore, il quale è la trac- 
cia della riunione dell’ unghia con la pelle; s'inclina da ciascun 
lato verso la parte inferiore del piede , si contorna , e si perde 
nei talloni. Secondo; un’orlo inferiore , duro, forte, che serve 
all’appoggio del piede, e nel quale s’impiantano i chiodi impie- 
gati a sostenere il ferro. Terzo; una parte anteriore media, che 
hanno chiamalo punta, eh’ è sempre la porzione la più inclinata, 
quella che si allunga di più. Quarto; le duo mammelle, o regio- 
ni piazzale 1’ una in dentro , e 1’ altra in fuori da ciascun lato 
della punta. Quinto; i quartieri situali in dietro delle mammelle,* 
dove Testerno è più contornato, ed è un poco più forte dell'in- 
lerno. Sesto; i talloni che terminano reslremilà della muraglia ; 
si distinguono in interno, ed esterno. Ciascun tallone costituisce 
lina protuberanza molle c arrotondila più o meno grossa ed alta, 
dove la base o parte inferiore si contorna in sotto per prolun- 
garsi con la suola, e formare gli archi butanti. La faccia infe- 
riore o plantare , e quasi lutto il disotto del piede , presenta 
tre parti distinte per la loro forma, loro disposizione, e per i loro 
usi; cioè l’orlo inferiore della muraglia, la suola, ed il fettone. 
L’ orlo della muraglia ooslituisce la circonferenza del di sotto del 
piede, che è ancora la parte la più tagliantc, quella che, come 
è stato dello precedentemente, serve principalmente all’appoggio, 
e riceve i chiodi con i quali attaccasi il ferro. 

La suola è una parte concava della superficie plantare , che 
»egue la direzione dell’ orlo della muraglia , c che la separa dal 
fettone. Essa ha una forma semilunare; si contiene posteriormente 
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nei lalloui, e si divide seguendo le parli alle quali essa corrispon- 
de, cioè in suola della punta de’ quarlicri, e de’ lalloui. È coik- 
posla di una sostanza cornea , squamosa , fragile , la quale non 
è dura e consistente che ad una certa profondità, ed allorché si le- 
va tutta si scopre la suola sensibile, ossia carnosa, la quale alla 
fine d’ un certo tempo addiviene del pari cornea , ma spougioia, 
ed insensibile. 

n fettone si trova dietro la suola , dalla quale è separato por 
due profondi infossamenti; è una parte esuberante, di figura pi- 
ramidale, in dove la punta è anteriore, e prolungala in mezzo 
alla suola ; la base è biforcala , e più elevala , si continua da 
ciascun lato con i talloni, e termina posteriormente la circonfe- 
renza del di sotto del piede. La di lui forma dunque rassomiglia 
ad un V, li cui rami che vanno in dietro, sono separali da un 
infosssamenlo triangolare , che hanno chiamalo il vuoto. Esso è 
composto di una sostanza cornea più o meno flessibile, e concor- 
re con r orlo inferiore della muraglia all’ appoggio ; modera gli 
effetti delle violenti percosse; impedisce all’animale di sdrucciolare 
sul suolo bagnato, o selcialo, e serve in qualche maniera al tatto, 
essendo immediato all’ attacco che formano i tendini flessori eoa 
l’osso del piede. 

nZLUE DIFrORMlTÀ £0 AITERAZIOHI DBL PISOM. 

Questa parte è la più estesa, e la più importante sotto lult’i 
rapporti. Abbraccia non solamente lult’i difetti di conformazione, 
die si giudicano tanto alla beltà, che alla bontà del piede del ca- 
vallo, ma comprende ancora la conoscenza delle malattie, che 
possono alterare la sua integrità, c produrre differenti guasti. 
IVc occuperemo due articoli. 
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ARTICOLO I. 


VI*t , E DIFETTI DEL PIEDE. 


Il piede buono, e ben conformalo è quello in cui la grandezza, 
r inclinazione , e la direzione si trovano in una esalta propor- 
zione con le altre parli del corpo , Uinto per i piedi dritti , 
come per quelli sinistri, nc’ quali l’unghia e unita, dura senza 
essere fragile, un poco lucente e di un apparenza fibrosa, non 
essendovi nè asprezze, nè depressioni; che i talloni siano ab- 
bastanza allontanali Timo dall’ altro ; e dev’essere tale che la 
suola deve presentare un piccolo infossamento inclinalo verso 
il centro , di maniera che il margine inferiore della muraglia 
si trovi all’ islesso livello del fettone. In fine l’appoggio non 
abbia luago , che sopra queste due ultime parti , che formano 
la circonferenza della faccia plantare. 

Il cavallo che avrà un simile piede, ed il resto ben costi- 
tuito, camminerà con sicurezza sopra qualunque terreno; gli 
sarà indifferente, e travaglierà egualmente bene ne’ luoghi umi- 
di come ne’ secchi. La sua ferratura sarà facile ; conserverà 
lungamente i suoi ferri purché siano buoni , ed attaccati con 
le dovute regole. 

Qualunque piede nel quale i caratteri assegnati di sopra non 
si trovano riuniti, e sono sensibilmente disordinali, vien dello 
difettoso. Questo stato portato sempre a differenti gradi , puo- 
r essere naturale , o acquistato. 

IVel primo caso, dipende da una conformazione viziosa, sia 
del piede medesimo , o delle regioni superiori ; o pure pro- 
viene dalla natura stessa delle parti costituenti , come ha luo- 
go , per esempio , nei piedi grossi. ! difetti sono acquistati tutte 
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la volte eh’ essi sono il prodotto delle cause accidentali. 

Tra questi vizi più o meno pregiudizievoli, gli uni delerio* 
rano il piede , e lo rendono capace di pochissimo serviiio ; 
gli altri producono mantenendo de’ vivi dolori , delle zoppie, 
e danno luogo spesso a delle malattie gravissime , che dimo- 
streremo in appresso. La ferratura è il gran mezzo per il quale 
si corriggono gl’ inconvenienti , che possono risultare dai piedi 
difettosi, ed allorché praticasi convenevolmente nelle circostanze , 
mette Taniraalc nel easo di camminare , e travagliare con più 
sicurezza. ' 

La maniera di ferrare un piede ben conformalo è quella di 
tagliare il superfluo dell’unghia secondo l’accrescimento che avrà 
preso , lasciaudono per altro sufficiente per potervi impiantare 
i chiodi , e mantenere il ferro senza stringere le parli vive. 
Si metterà un ferro ordinario , che sporgerà nel quarto di fuori 
dal livello dell’ unghia di tanto quanto è la sua grossezza ; men- 
tre in avanti , c per lutto il quarto interno dev’ essere a livello 
deir unghia istcssa , meno nel tallone che dev’ essere sporgente 
come nel quarto esterno, tranne se il cavallo sia soggetto a ta- 
gliarsi. Ne’ cavalli da tiro, i ferri giiarniraiino uu poco più che in 
quelli da sella , soprattutto quando il logoramento si fa in dentro. 

Nel nudo , e nell’ asino la ferratura sarà la medesima che nel 
cavallo, meno che i ferri dovranno guarnire anche in dentro, ma 
della metà della loro grossezza. 

DEI. l’JEDE VOLU.VIINOSO. 

Diccsi piede voluminoso quando vi è eccesso di grandezza. Per 
I’ ordinario queste sorte di piedi sono molli , son più soggetti 
degli altri .a diveuir piatti , o colmi, c si rimarcano più comit- 
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riemenlc nei cavalli del Nord, soprattutlo in quelli che sono cre- 
sciuti ne" luoghi bassi cd umidi. 

I cavalli che hanno de’ grandi , e larghi piedi sono quasi sem- 
pre pesanti , sono soggetti a sferrarsi , e non possono andare 
che lentamente: non di meno questi piedi son ricercali per quelle 
giumente clic sono destinate alla riproduzione de’ muli , perchè 
le loro produzioni saranno meno rampini , e meno incastellati ; 
per conseguenza il piede sarà meglio conformato. Qualunque pie- 
de voluminoso che tende a divenir piatto, esige costantemente una 
ferratura propria a prevenire questo accidente , o a minorarne 
gli effetti. La ferratura che conviene a questo piede è la seguente: 
si dovrà pareggiare tulle le parli del piede con molla circospe- 
zione , diminuendone non di meno la circonferenza. 11 ferro al 
l’applicarsi sarà un ferro ordinario piuttosto leggiero, e stampa- 
to a magro. Nel quarto esterno guarnirà pochissimo, ed in quello 
interno sarà mollo giusto. Quando si metterà il ferro caldo su 
questo piede bisogna avere moli’ attenzione di non lasciarlo lungo 
tempo per non comunicare lo stimolo alle parti vive , e far sue 
cedere un’ afliusso. 

FIZDE PIATTO , PIEXO , ED AFPI.1TTEIÌATO. 

(volgarmente detto paparino). 

Hanno chiamato piede piatto , quel piede in cui la suola in- 
vece di formare la cavità naturale , si trova presso a poco al 
livello dell’ orlo inferiore della muraglia. 

In questa circostanza 1’ appoggio si fa tutto sopra la suola, 
provoca , e mantiene una irritazione, che va sempre ad aumen- 
tare, c produrre certi accidenti come la suola battuta, il piede 
colmo ec. Un tale difetto esige una ferratura bene adattala, che 
sola puoi prevenire tutte le pericolose circostanze. 
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^ lerralura indicaU sarà la seguente: non si pareggerà elio 
la circonferenia della muraglia , leggermente il fettone, niente, 
o quasi niente la suola , ed i talloni. Il ferro conveniente sarà 
quello mezzo coperto. Se il cavallo travaglia in luoghi fangosi, 
si faranno le sponghe strette , c che guarnisca meno in cii'- 
conferenza. 

FIEOE COLUO. 

Questo piede invece di avere la suola concava, è convessa, 
che con oltrepassare il margine della muraglia nasconde in qual- 
che modo il fettone, e lo sue cagioni son quelle del precedente. 

I suoi inconvenienti sono gravi , numerosi e non possono 
essere che leggermente moderati dal soccorso ‘della ferratura. 11 
piede non è mai colmo naturalmente ; esso lo diviene per ac- 
cidente, quasi sempre, perchè, quando non è che ancora piatto, 
non prendono nessuna precauzione per fare cessare la cagione 
che ha dato origine a questo primo stato ; hanno trascurato 
di ferrarlo convenevolmente di maniera di riordinare l’appoggio I 

sulla circonferenza dpi di sotto del piede, e fare in modo che 
la suola non appoggi più a terra c che cessa di esser compressa. 

Il piu di sovente hanno la muraglia depressa, cerchiata, ed 
in scaglie a guisa di ostriche. Il cavallo che ha i piedi cosi 
conformati, generalmente è buono al solo aratro, e non convie- 
ne punto ne’ terreni grassi , cd umidi ; questi piedi hanno un 
fettone quasi sempre grasso con de’ talloni bassi. Son soggetti 
a forgiare , e delle volte a tagliarsi. 

In questo stato del piede la ferratura è il solo mezzo di fare 
andare 1’ animale dritto , ed assicurarlo perchè egli possa ren- 
dere qualche servizio. 

M miglior metodo di ben (errare questo piede sarà di pareg- 
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giai-lo come il precedente , risparmiando anclie di più la suola, 
cd il fellone si pareggerà a piano. 11 ferro indicalo sarà il 
coperto, o quello ad orlo rovesciato se il piede sia eslrcmamen- 
le colmo. Quando i talloni sono bassi c deboli , si metterà il 
ferro coperto a rami riuniti. 

La suola do’ piedi piatti e colmi cede un poco nel momento 
deir appoggio ; si dovrà perciò lasciare tra essa , ed il ferro 
un poco più d’intervallo che negli altri piedi, altrimenti la suola 
comprime lo parti vive , cd aumenta il difetto. 

DEI. PIEDE PICCOLO. 

Questo pecca per difetto di picciolczza , conformazione oppo- 
sta ai precedenti , ed è frequente nei cavalli di razza , ed origi- 
nari delle regioni meridionali, in quelli cresciuti nella scuderia 
stante fissi sul suolo duro , ed irregolare. Diviene più o meno 
pernicioso, spesso è complicato da altri difetti, cornei talloni 
stretti , la muraglia cerchiata , fragile , cc. 

La ferratura di questi piedi deve variare secondo le circostanze, 
il grado , cd ancora il numero delle alterazioni che accompa- 
no la picciolczza dell’unghia. Generalmente si dovrà pareggiare 
molta muraglia , poca suola , e poco fettone , almeno che l’al- 
tezza della prima non sia molto considerabile. Si metterà un 
ferro ordinarlo senza aggiustatura, che guarnisca intorno al piedo, 
ad eccezione della parte interna se l’ animale si tagliasse. E 
soprattutto in questi piedi è necessario di risparmiare il fettone, 
c gli archi òiitanti , e di unger spesso Fungliia con dcU’iui' 
gueuio de’ piedi. 
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PIEDE INCASTEIXITO. 

Il piede incastellato è quello , nel quale il ristringimcnto della 
suola ha luogo verso la parie superiore de’ due quartieri. 

La maniera di ben ferrare questo piede sarà di pareggiare 
molto i quartieri , ed i talloni senza incavarli , diminuire un 
poco la lunghezza di questi , e non toccare affatto nè il fet- 
tone , nc gli archi butanti. Il ferro che conviene in questa cir- 
costanza è il ferro a sponghe troncate. Se il cavallo è obbli- 
galo a lavorare continuamente sopra un terreno selciato , che 
il fellone sia grasso, i talloni bassi , il piede doloroso, allora 
si metterà di preferenza il ferro a sponghe riunite. 

Questo piede come anche dell’ arido ec. , si deve ungere 
con dell’ unguento da piede dome si è dotto parlando antece- 
dentemente di quello piccolo.. 

DEL riEOE incavato , ED APEBIO IN TALLONI. 

Il solo nome di questo piede è sufficiente per la definizione. 
Per ben ferrarlo non si pareggerà quasi niente la suola , cd 
il fellone , ma si deve mollo diminuire l’allczza della muraglia. 
Il ferro couvcnieulc sarà quello senz’ aggiustatura con le spon- 
glie sottili , e che guarniscono pochissimo. Nel caso che l’ ani- 
male inciambi camminando , si metterà il ferro a punta pro- 
lungata. * 

PIEDE LUNGO IN PUNTA. 

Si toglierà, tanto più che sia possibile, la lunghezza della 
jmiila, e poco dai talloni, ammcnocchò qucsli non abbiano un’al- 
tezza ccecssita. Si mellcra im ferro ordinario, di cui la j>unla 
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abbia molta gtusialura sopratutlo se l’animale è soggetto ad in- 
ciampare. Le teste de' chiodi che si mettono in punta dovranno 
nascondersi nelle stampature, c le di loro lame saranno sottili. 

PIEDE CORTO IN PUNTA. 

In questo piede non si toccherà allatto la punta nel pareg- 
giare , ma fortemente si abbasserà tutto il resto del piede. Il 
ferro ordinario stampalo a grasso in punta , di cui le sponghe 
siano sottili , sarà il ferro che conviene in questa circostanza. 

PIEDE STRETTO E LUNGO. 

Il ristringimento de’ quartieri , ed il troppo prolungamento 
della punta , formano il difetto di questo piede. Si diminuirà 
il più che sia possibile la lunghezza della punta , l’ altezza de’ 
quartieri, c de’ talloni. La suola, ed il fettone non si tocche- 
ranno affatto o pochissimo il solo fettone. Si metterà il ferro or- 
dinario a sponghe sottili , ed i rami quasi dritti , e seuz ag- 
giustatura. Se poi l’animale fosse lungo di pastora, si dovrebbe 
lasciare alle sponghe tutta la loro grossezza, oppure se il difetto 
c considerabile si metterà in uso il ferro a ramponi in mezzo 
alle sponghe. 

PIEDI AFFETTI DA MALATTIE, E LOBO FEBRATCRA CONVENEVOLE,' 

PIEDE CON SETOLA. 

Chiamasi generalmente setola una dissunione longitudinale delle 
fibre anteriori della muraglia. La buona ferratura di questo pie* 
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de esige, che si pareggi egualmente lutto come nel piede ordinario; 
altro non si farà di più , che un leggiero incavo in forma d’arco 
alla parte inferiore della setola , onde impedire l’immediato ap- 
poggio sul ferro. Si metterà un ferro ordinario che abbia due 
linguette in mammelle , di maniera che quando il ferro è fis- 
sato , la setola si trovi nel mezzo di queste linguette soprat- 
tutto se il piede fosse arido. 

FIZnE COH FAISO QUARTO. 

Non differisce dal precedente, se non che in vece di tro- 
varsi la spaccatura in punta , ritrovasi in quartieri. Si pareg- 
gerà ancora come il precedente, il ferro che si metterà in uso, 
e che converrà , è quello a sponghe riunite. Se l’animale tra- 
vagliasse su di un terreno molle, o pure nel maneggio, sì met- 
terà il ferro ad una sponga troncata. Se poi il falso quarto 
si trovasse nella parte anteriore de’ quartieri , la muraglia fosse 
forte , ed il resto del piede ben confermato, si metterà il ferro 
che abbia il quarto nascosto , e riunito nelle sponghe. 

FIEnE ÀVTÀltATO. 

Dicesì piede avvallato quando si rimarca una forte depresssione, 
o pure una dissunione trasversale delle fibre della muraglia. Se 
il piede è di una buona fibre si pareggerà egualmente da per 
tutto ; ma se 1’ avvallatura si ritrovasse ai due terzi inferiori 
della muraglia , allora se ne taglierà tanto meno possibile, e 
con accortezza , per tema che non cadesse troppo presto. Se 
poi l’avvallatura si ritrovasse nella parte superiore, o nel mezzo, 
si metterà un ferro ordinario; ma ritrovandosi nell’orlo infc- 
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riore si metterà il ferro privato di stampalurc nel luogo do- 
y’ esiste la lesione. 

PIEDE CON EORMICIIEEU. 

Si dà il nome di formicliclla ad una dissunione, che si ri- 
marca delle volto per accidente , o per malattia organica , 
c si rende ancora ereditaria ; viene tra i foglietti della mura- 
gh’a , e quelli dell’ osso del piede. Si metterà in uso il ferro 
privato di stampatore dove esiste il male, 1’ aggiustatura sarà 
relativa alla forma inferiore del piede. É buono di mettere 
sotto al ferro, e propriamente nel luogo della formichclla, un poco 
di stoppa intrisa nella trementina , o altra gomma resina, per 
impedire che il fango non vi possa penetrare. Se il cavallo 
devo travagliare , cd è necessario la medicatura ogni giorno , 
ondo non assoggettire ogni volta il medesimo a sferrarlo, si 
metterà il ferro bucato in punta da dove si puoi comodamente 
medicare. 

PIEDE AHUACCaiO. 

Chiamasi piede ammaccato quando i talloni ed il fettone han 
Sofferto una forte compressione cagionata dalla cattiva ferratura, 
per non essersi lasciato il vuoto tra 1’ unghia , ed il ferro i). 
Questo fa zoppicare l’ animale , e si riconosce ad una mac- 
chietta gialla che si scovre nel pareggiare l’ unghia. Si taglie- 
rà a pieno tutto il di sotto del piede, incavando leggermente 
nel luogo della malattia di maniera da diminuire la compres- 
sione delle parti vive, e si metterà il ferro ordinario. Se i 
talloni sono bassi , e 1’ animale lavora sul selcialo , si prefe- 

i) Volgarmente viene chiamato ferro iiichlancuto con premitura al- 
f imghia. 
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rirà in lai caso il ferro a mini riuniti ; si ungerà col sego 
la parte addolorala. 

Quando i piedi siano affelli da una eminenza nella parte anteriore 
della suola spesso cagionata dalla direzione troppo verlimle del- 
l’osso del piede, chiamata da’ francesi Croissant, o pure se una si- 
mile eminenza ritrovasi sulla parte laterale di questa istessa suola 
cagionata da un alterazione dell’osso del piede, e forma ciò chg 
dicesi Esostosi , non essendo che una soprapposirione di fosfato 
calcareo in quel punto dell’ osso detto da’ francesi Oignon, si 
pareggeramio tulle due di maniera a non toccare affatto l’ emi- 
nenze , ma tagliando proporzionatamente tutto il resto del pie- 
de. Nel primo caso si metterà il ferro a punta coperta. Se 
r animale fosso lungo di pastora , e l’ eminenza molto consi- 
derabile , si lascerà tutta l’ altezza ai talloni , ed al ferro si 
metteranno due ramponi nelle punte delle sponghe. Nel secondo 
caso il ferro ad un ramo coperto sarà quello che converrà 
a questo piede. Se il quarto corrispoildente alla malattia, fosse 
molto debole , si riuniranno le sponghe ; se l’ eminenze esistes- 
sero sopra i due quartieri si metterà in pratica il ferro con 
i duo rami coperti. 

FERRATURA DI QUEI PIEDI, LE DI CUI ESTREMITÀ’ 
NON SI TROVASSERO EV APPIOMBO, 

0 CHE FOSSERO TROPPO FATICATI. 

FEIULiTURA DI CK CATAIXO CAGKOLO , O HAKanO IN DKKTaO. 

Si dovrà mollo pareggiare il quarto esterno. Si foglierà an- 
cora r arco butanle , se questo tenda di slargarsi. Ferro ad 
un rampone nel ramo interno ; quando il difetto è mollo con- 
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yidcrabile si complicherà cpicslo ferro ritmendoue i rami. La fer- 
ralura del cavallo mancino in fuora sarà a questo viciversa. 

FERRATL’RA DI C.V CAVALLO DRITTO SOPRA I MEMBRI. 

Questo difetto dipende dalla brevità , o direzione troppo ver- 
ticale della pastora , o primo falangeo. 

Sì diminuirà per quanto sarà possibile 1’ altezza de’ quartieri, 
de’ talloni , e del fettone , lasciando alla punta tutta la sua 
altezza. 

Si metterà il ferro ordinario di cui la punta sia grossa , ì rami 
sottili e corti , sopratuito se 1’ animale inciampa. 

FERRATURA DI LN CAVALLO ARCATO. 

I ginocchi di questo cavallo sono piegati in avanti , o per 
la troppa fatica essendo domati teneri , o per qualunque altro 
accidente. La ferratura sarà simile al precedente, ma la punta 
del ferro in questo caso sarà prolungala a secondo le circo- 
stanze. Se il difetto c poco considerabile sarà sufficiente met- 
tere un ferro ordinario stampalo a grasso in punta , e che 
questa abbia molt’ aggiustatura. 

FERRATtRA DI im CAVALLO RAMPINO. 

La direzione de’ membri posteriori è tale , che tutto l’ ap- 
poggio si fa sopra la punta 2 }. La ferrarura sarà anche la me- 


*) Questi membri volgarmente vengono chiamali gatligni per la po. 
tiiione che suol |r. udore la gatta. 
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desima della precedeule ; ma il ferro in punta sarà più grosso, 
le stampaturc si faranno vicino alle sponghe, le quali saranno 
molle sottili. In questa circostanza come ne’ due precedenti si 
dovrà avere 1’ accortezza se ì talloni fossero mollo alti , di non 
sbassarli al punto di renderli dolorosi. 

rSIUUTCBA DI DN CAVALLO LCKGO DI PASTORA. . 

Questo difetto consiste nella troppa lunghezza dell’osso della 
pastora , o prima falangeo e che il cavallo nella flessione pog- 
gia quasi a terra il fiocchetto del nodello. In questo caso si 
pareggerà molto la punta , c quasi niente i quartieri, ed i tal- 
loni. Si metterà il ferro ordinario , e se il difetto è sensibile 
si userà il ferro a ramponi sopra le sponghe. 

Il cavallo anderà sollevato di talloni in modo da non re- 
cargli una distrazione ai tendini flessori, per il troppo appoggio 
che il cavallo farebbe su i talloni medesimi. 

PRRRATDRA DI CM CAVALLO B.1SSO d’ AVANTI. 

Difetto cagionato dalla brevità de’ membri anteriori ; a’ piedi 
de’ medesimi gli si lascerà tutta la loro altezza possibile , e 
mollo si pareggeranno i piedi posteriori. 

Il ferro che si metterà ai piedi anteriori sarà molto grosso, 
B meno aperto dell’ordinario, vlciversa si praticherà per i piedi 
posteriori essendo già essi più lunghi. 

rjSimATL'RA D£L CAVALLO CHE SI CORICA IN VACCA. 

Questo c un difetto organito come il procedente. Consiste 
in ima falsa posizione, che l’ animale prende nel coricarsi,- 


Digilized by Coogle 



-€S56 sa- 
per cui ne risultauo gra\i inconvenienti , parlicolarmenle per 
la continua pressione sulla punta dell olecrano, il quale dopo 
qualche tempo produco per eUello dell’ afflusso de’ tumori ci- 
stici (volgarmente detti cappelletti). Si pareggerà di maniera 
che il quarto interno resta più alto per poter\i incastrare la 
sponga del ferro ed una sponga dev’essere incastrata nel tal- 
lone interno , di maniera che si trovi al livello dell’unghia onde 
non possa offender* il cavallo. 

rEaaATDiuL del cavallo che si taglia. 

Si pareggerà egualmente da per tutto , ma il quarto interno 
si lasccrà un poco più alto. 11 ferro essendo situato , dovrà 
essere tanto giusto internamente che la muraglia deve quasi 
sopravanzarlo. 

11 ferro dev’ essere privato di stampatore al quarto interno, 

B se r istcsso quarto è più basso , si alzerà un rampone so- 
pra del ramo. 

Se il difetto c incipiente , e mite , la ferratura ordinaria e 
molto giusta e sufflcieute. Se poi il cavallo si taglia per debolezza 
di polcdranza, allora bisogna nutrirlo bene, od attendere l’età 
adulta che principia a cinque anni compiti. 

FERaATUnA DEL CAVALLO CHE FORGIA. 

Si abbasseranno molto i talloni de’ piedi anteriori , e molto 
la punta de’ posteriori. 11 ferro conveniente sarà quello a spon- 
ga troncala per gli anteriori , e punta troncata per i piedi po- 
steriori. Se l’animale forgia in punta, si metterà il ferro a pun- 
ta stretta. 
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FERRATURA DEL CAVALLO ATTACCATO ALLE SFALLE. 

Dicesi cavallo eh’ ò attaccato alle spalle, quando il loro mo- ' 
viinenlo ha poca libertà , e sembra che queste regioni siano 
mantenute ed unite da uu cavicchio. Si pareggerà egualmente 
come il piede ordinario , e si applicherà un ferro a becco , 
affinchè possa prevenire gl’ inciampi. La punta del becco de- 
v’essere voltata da giù in sù, onde non possa impiantarsi nel 
terreno. 

CRCUENTI TER LA CONSERVAZIOKE DE’ ZOCCOLI A SECONDA 
LA LORO natura , DETTI UNGUENTI DA PIEDI. 

L’unghia quando è di color piombino, è ciò che diccsi un- 
ghia vetriolìca , per la ragione , che avendo le sue libre troppo 
dure cd inflessibili , dietro le ingiurie del suolo , è soggetta 
a spezzarsi egualmente come il vetro, per cui l’hanno così chia- ^ 
mata. Quest’ unghia si ravvisa ai cavalli de’ luoghi meridionali 
che hanno vissuti nelle praterie pietrose, aride c secche. Que- 
st’ unghia merita di essere manutenuta cou un unguenlc emol- 
liente , ed è il seguente : 

Prendete olio comune once 4- 
Sego di montone once 6. 

Sugna di Suino I 

-, , > ana once 3. 

Mele comune ) 

Fate fondere il tutto a fuoco. 

All’opposto vi è l’unghia troppo molle da cui facilmente die- 
tro una piccola resistenza si strappa il suo ferro , e dopo un 
certo tratto di strada essa resta talmente lacerala, c rosa, che 
le parli vive si risentono tanto da portare una forte zoppia , 
cd il viandante è soggetto a lasciare per istrada se non usa de’ 
mezzi di fasciature per avvolgere l’ unghia, onde difenderla dalle 
ingiurie del suolo. 
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Quest’unghia sarà IralUta con un unguento composto <11 so- 
stanze grasse , miste ai farmaci <li natura stimolanti. 

Prentlctc sugna di suino once 6. 

Sego di Montone ) 

° > ana once 3. 

Cera ) 

Trememenlina Veneta once 4- 

Fate fondere il tutto a fuoco , indi raffreddalo il mescuglio, 
aggiungete resina pura (ossia canfora once 2 J. 

Taluni nella composizione degli unguenti da piedi ri uniscono 
nero-fumo ; malamente fanno dal perchè essendo il medesimo 
un caustico , si oppone per conseguenza leggillima all’ ammorhi- 
damento che all’ unghia si vuole, particolarmente quando è arida. 

L’ unghia per essere di buona qualità deve avere la suola 
di color bianco , la muraglia levigala ; allora , le sue fibre si 
renderanno flessibili , cedevoli , c sapranno tenere bene avvin- 
colati i loro ferri , e resistere a qualunque resistenza , che puolo 
produrre il suolo. Vi sono de’ maniscalchi che nel ferrare i 
cavalli usano de’ ferri roventi sopra alle unghie ; questo è ben 
fatto allora quando però le unghie sono molli , cd il fuoco 
essendo il primo stimolante , fa si che rinvigorisce quelle fibre 
affioscite , cd umide. Tutto questo sta bene a’ cavalli delle re- 
gioni settentrionali, che sono cresciuti ne’ luoghi paludosi, nelle 
praterie limacciose ec. 

All’ incontro è un veleno potentissimo , quando viene appi!-* 
calo alle unghie secche , cd aride ; giacché accresce via mag- 
giormente la loro pertinace asprezza, c si rendono impenetra- 
bili a ricevere le lame de’ chiodi , c delle volle cedono alla 
sortila di esse , ma con sfibrarsi ; cd ecco perciò che è neces- 
sario conoscere prima la natura dell’ unghia , per indi adattarsi 
il rimedio. 

ri a E. 
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PntrAzio>E Pag. 3 

Proporzioni del ferro ordinario da serrirc por i piedi ben conforma- 
ti =Tay. 1 5 

Islrumenti dio necessitano al Maniscalco = Tat. II 6 

Ferri ordinari per i piedi anteriori e posteriori, da servire agli ani- 
mali manofalangi=:TAv. IlI. = Num. i g 

Ferro di Mulo=!Vmn. « id. 

Idem deirAsino = i\um. 3 . . id. 

Idem da servire agli animali difalangi =l\ura. 4 IO 

FERRI PATOLOGICI. 

Ferro a slampature irregolari=IVum. 5 ìd. 

Idem ad orlo rovesciato = Num. 6 id. 

Idem a punta coperta =ìVum. 7 

Idem ad un ramo coperto = Num. 8 id. 

Idem a rami coperti = i\'um. g id. 

Idem a rami riuniti, 0 alla turcaaNum. io 

Idem a volta incarata=Num. ii id. 

Idem ad un ramo incavato=Num. 12 id. 

Idem a sponga incavata =Num. i 3 . . id. 

Idem a linguetta bassa, molto estesa in punta=Num. i 4 - ... i 3 

Idem all’ inglese =!Vum. i 3 id. 

Idem a scannellatura =Num. 16 . id. 

Idem a piastrina inferiore =Num. 17 i 4 

Idem a piastrina superiore immobile =]Miun, j8 id. 

Idem a linguetta=Num. 19 i 5 

Idem a piattino=Num. id. 

Idem molto forte in punta =Num, ai id. 

Idem prolungato in punta = Num. a a 16 

Idem a ramponi sopra le sponghe=Num. a 3 id. 

Idem ad un sol rampone in mezzo della sponga=Num. a 4 * • • 

Idem od un ramo troncato =Num. aS 17 

Idem a rami troncati ovvero a lunetla=:Num. a6 id. 

Idem ad un ramo privalo di stampature=zNum. 27 iS 

Idem a punta molto slrelta=Num. a8 id. 

Idem a becco=Num. 29 id. 

Idem a punta troncata = Num, 3 o 19 

Idem a linguetta molto forte in puntaK=Num. 3 i id. 

Idem codalo=xi\um. 3 a id. 
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Idem a mammelle incavate = Num. 33 

Idem a punta forata=?»um. 34 

Idem ad un quarto nascosto e riunUo=iN’iim. 33 

TlUTTA'l’O DEL PIEDE. 

Caratteri, forma e divisione del piede considerato nel cavalIo=TAv.IV. 
Dello dilformità ed altcraiioni del piede 

articolo I. 

Vizi, e difetti del piede 

Del piede voluminoso 

Piede piatto, pieno, ed afllittellato 

Idem colmo 

Idem piccolo 

Idem incastellalo 

Idem incavato , ed aperto in talloni 

Idem lungo in punta 

Idem corto in punta 

Idem stretto e lungo • 

PIEDI AFFETTI DA AIAIATTIB, E LORO FERRATURA COSVEMOLE. 


20 

id. 

id. 


21 

s3 

24 
23 

26 

27 

25 

29 

id. 

id. 

30 
id. 


Piede con setola. . . 
Idem con falso quarto 
Idem avvallato. . . 

Idem con formiohcUa. 
Idem ammaccato. . . 


id. 

31 
id. 

32 
id. 


FERRATURA DI QUEI PIEDI, LE DI CUI ESTREMITÀ’ 
NON SI TROVASSERO IN APPIOMBO, 

0 CHE FOSSERO TROPPO FATICATI. 


Ferratura di un cavallo cagnolo , o mancino in dentro 35 

Idem di un cavallo dritto sopra i membri 34 

Idem di un cavallo arcato 1<I* 

Idem di im cavallo rampino 

Idem di un cavallo lungo di pastora 35 

Idem di un cavallo basso d’avanti 1*1' 

Idem del cavallo che si corica in vacca l*!- 

Idem del cavallo che si taglia 

Idem del cavallo che forgia 

Idem del cavallo attaccato alle spalle 37 

Unguenti per la couiervazione da’ zoccoli a seconda la loro natura, 
detti unguenti da piedi id. 
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DI IN CAIGOIO SILIVALE 

FORMATOSI 

IN UN SACCO MEMBRANOSO PARTICOLARE 

OOMVrisriO AN TB 

COI CONDOTTO STENOSIANO DI TNA CAVALCA 

CASO 

TnATTATO CON ESITO FELICE 

DAL PROFESSOBE VETEBINARIO 

ss£iì.a»4iì.A 



DAU.A TIPOORAFIA PI C.ENXARO PALMA 

1843. 
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Il DUCA DI MIRWDA 

OKNTlliUOIHO DI CAMEHA CON ESEBCIZIO 

DI 

£3. ai. sjS!£iii>2iT^ita:>vo 


SrCNORE 

(0LUotcRè l C. “V^. mi coHtaiidò l’ o|')eia&toiie òeUa <^ua- 
Ic è aggetto quelita tcwuc l’altea , mi òie9'e .legno non 
SiiUtio della jlducia cft Clla j^oneva nel mio Acatóo inge- 
gito , e mi piovo col |atto efie pensava a pioJeguiimi guei 
comandi de’ guali mi onotò e tuttavia mi oncia l’ ^lludttc 
^uo genttoie. 

S^ puUUlicamente gcato non glie ne ^oddi manc^eiei al 
piiù òacio dovete dell uomo da6Uene ) guindi è pei dai iJ^ogo 
.o guedto Pentimento cfte aidiPco dedicaife Pi piccofcj lavoto. 

CiiPto e l’alale PateUGc il patogene ^la lo PtePPo e i tito- 
li ilfuPtii di waPeita , di dignità e di Ppiiito cRe adontano 
l’C. <1?. ma la genetoPttà '^’i XtXf alla guale l’aedo ^ lun- 
gi dal l'alfa Pcend'eie off’ ePame di tanta Pptopoi%ione la 
poiteianno invece agevolmente o compatiifo guale attePta- 
to dt liconoPcenja , di pio|dnda Ptima , e di guel leale at- 
taccamento cof guale mi piegio di cPPeic 

(Di C. 

Um." dev.” obb.° servitore 

Vincenzo Mazza. 
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2l giorno 27 del mese di ottobre p. p. anno 18i2 fui in- 
vitato dall’eccellentissimo signor duca di Miranda di esami- 
nare e togliere dalla guancia destra di una sua cavalla di 
carrozza un tumore duro ed indolente che con la sua presen- 
za deformava le bellezze di qneiranimale. Condottomi in san- 
to Jorio ove l’ eccellentissimo signor principe d'Oltajano, nel- 
le scuderie di sua magnifica villa teneva la cavalla , esami- 
nai la medesima. Essa era di mantello bajo doralo , di an- 
ni cinque in sei , di palmi sei e mezzo circa , sortila dalla 
bellissima razza , di tipo inglese , che il sullodato signor 
principe formò e riccamente mantiene nelle sue vaste te- 
nute di Venafro. Il tumore presenlavasi su la guancia ac- 
cennala , poco sopra la commessura delle labbra. Aveva 
una figura ovale, o meglio di un cono con la base verso 
le labbra , e l’ apice diretto verso il muscolo massalere : 
Nel suo centro era alquanto depresso, e per ogni dove co- 
perto dalla cute nello slato perfettamente sana. (v. fig. i.a) 
Esplorato con la mano compariva movibile per ogni verso, 
ma non scorrevole sotto la pelle ; assolutamente freddo cd 
indolente ; cd eccessivamente duro. 

# 
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Stante la sna massima disiania dal condotto Stenonia- 
110 non mi cadde nemmeno per idea che potesse essere , 
qual’ era in clTeito , un calcolo salivate ; lo supposi un 
tumore assolutamente celluloso , non già della classe dei 
cistici perchè non presentava alcuna fluidità-, ma di natura 
strumosa , appartenente alla sottoposta membrana mucosa 
della bocca. A questo giudizio mi ci portò maggiormente 
una certa pastosità superficiale , che era permessa dal sac- 
co membranoso che conteneva il calcolo , e da uno strato 
celluloso soprapposto : devo inoltre fare avvertire che l’e- 
splorazione riesci inesatta , stante l’ indocilità di quella ir- 
ritabilissima e focosa cavalla. Interrogato il cocchiere sul 
modo col quale il detto tumore era comparso , e sul tem- 
po da che esisteva , mi fu risposto che , «rasi originato 
con piccolo noccioletio sempre indolente , e che da quasi 
un anno aveva principiato. 

il giorno appresso mi ricondussi al luogo ove stava la 
giumenta , e , fermatala meglio con mezzi di rigore , mi 
riesci di esplorare la parte con più diligenza. Preso il tu- 
more fra le mie dita potei allora accorgermi di una durez- 
za assolutamente lapidea •, e tentennalo in vari sensi, scor- 
si il nimore di varie pietre che stritolavano le une su le 
altre. Questa esplorazione mi tolse dall’errore del giorno 
antecedente , e mi assicurò che si trattava di un calcolo 
durissimo , composto di più pezzi. Esaminato anche me- 
glio il luogo ove il sacco contenente quel calcolo poteva 
aderire , vidi eh’ egli altaccavasi posteriormente su i mu- 
scoli Maxillo labiale ( triangolare delle labbra ) e Alveolo 
labiale ( Buccinatore ) e che per la parte anteriore aderi- 
va alla pelle , con l’ intermedio di una certa quantità di 
cellulare alquanto tenace. 

Accertatomi che in quella situazione esisteva una pietra, 
mi riesciva diflkìlo il ragionare sul modo come aveva potuto 
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formarsi , no» essendo luogo quello ove passino vasi coo- 
lenenii fluidi suscellibili u formare calcoli *, nè cosi fuci- 
le a dar ricello a quelle concrezioni ossee o calcolose che 
l'iscoDlriamo in vicinanza di lendini , legarnenii , arlicola- 
zioui , ed in molli inlerni vÌM-eri. La distanza di due dila 
trasverse dal condono Sienoniano , lo stato normale di que- 
sto condotto c della cui rispundeiiie yarolide , e la libera 
apertura di quello d’ entro la btM:ca , che fu da me osser- 
vata ; non mi diedero alcun sospetto che quel calcolo fosse 
sulivale , e che col condotto parotideo pelcsse avere rela- 
zione. Ma siccome si trattava di un fatto incontrastabile 
che esigeva qualche spiegazione , mi conlenlai supporre 
che , quella piena fosse il risultalo di un deposito calco- 
loso accidentale formatosi per quelle anormali tendenze , 
che lame volte le particelle calcaree prendono su di uu 
dato punto dell’ organismo y ove vanno a costituire pietre 
di tal forma , clic noi spesso riscontriamo ora nel polmo- 
ne , ora nella cellulare di altri visceri, e persino nelle glan- ^ ’• * 

dole mesenteriche , e uell’islesso cervello (1)^ In tale sup- 
posizione previdi facile 1’ asportazione di qual calcolo , e 
r operazione esente da qualunque sinistra conseguenza . Su 
lab dati , feci preparare la cavalla con i solili mezzi prc- 

(1) Alla scuola veterinaria di Milcuto esiste «n cer- 
vellu di bue , totalmente pctrificato , del quale però num- 
ca il cervelletto. Usso presenta, il colorilo del cervello nel ~ 
lo stato normale : non è punta alterato nel volume e nel - 
l’ esterna forma ; ed è di (anta durezza che il soloi scal- 
pello a martello può distaccarne una particella. Il bue eh» 
lo portava godeva di ottima salute e di tutte le facoltà: 
del corpo , tulmentcchè , non si verme in cognizione di sii 
sorprendente fenomeno se non quando il macellaro spac' 
ió il cranio per venderne il cervello. 
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vomivi ; Cd il giorno 29 dello stesso mese mi portai ad 

operarla , meco condiicendo per ajutanli il veterinario si- 
gnor Giuseppe Gentile , c il mio iiipolc Pompeo Maiza. 

Situala la cavalla a terra , fissatogli il capo , e rasato 
il pelo su tutto il tumore, mi accinsi ad aprire questo , 
facendo un taglio nel centro di esso , \iaralello alUi sua di- 
roiione orizontale , e che , principiando alla metà del suo 
tratto finiva su la sua palle piu grossa , costituita dalla 
base del cono formalo dalla pietra , la quale , come ho 
dello , corrispondeva alla commessura delle labbra. Goti 
questo taglio aprii la pelle e con essa il sacco contenente 
la pietra. Presentatosi il calcolo allo scoperto per la sua 
metà , introdussi fra esso ed il sacco una pinaelia chirur- 
gica con la (lualo lo fonai a sortire , ma non ne'ebbi che 
un sol pejzo , che era il più grosso ; tolto questo gli ven- 
nero appresso , scivolando facilmente sotto leggera pressio- 
ne falla sull’ apice del tumore , altre quattro pietre le qua- 
li con la prima già sortita costituivano il totale di quel 
calcolo voluminoso. 11 pezzo più grosso che , come si ca- 
pisce , era staio il primo a formarsi , aveva V aspetto di 
un marmo bianco giallognolo , del quale possedeva la du- 
rezza c la levigatezza , gli altri erano presso che eguali \ 
ad eccezione del penultimo ed ultimo che presentavano tut- 
tavia delle piccole ineguaglianze , delle porosità , cd una 
diversità di colorito , indicanti la non completa loro for- 
mazione. Cosicché ben si vede che , più quel calcolo fosse 
rimasto , il suo incremonto avrebbe proseguito sino ad as- 
sumere un volume molto maggiore. Tutti i cinque pezzi si 
univano fra di loro con faccette lisce , ben combaciale a 
foggia di quelle degli ossicini del ginocchio, 11 tutto assie- 
me formava un corpo avente il peso di once 3 , dramme 
due c mezzo, (v. fig. 2.a la quale dà la grandezza natu- 
rale di detto calcolo) Estratte le pietre , introdussi un dito 
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nel sacco da doye erano sortile, e sentii che questo risirin- 
gevasi man mano che saliva in alto , ma non vi scorsi al- 
cun meato che andasse piu oltre. Riunii perciò la rcrila 
con un punto di sutura, conoscendo che , un sacco cellu- 
loso semplice sarebbe sparilo da se mediante le successi- 
ve suppurazioni , o la iiunainza del corpo straniero che 
lo manteneva; applicai delle raldelle morbide di stoppa 
che mantenni con adauala fasciatura. Rialzata la cavalla , 
fu situala con precauzione onde non potesse guastare i'ap. 
parecchio. Dalla ferita non gemicò che |k>cu sangue e nul- 
la afiìilio di saliva. 

11 giorno successivo essendo ritornato a visitare la mia 
operata , entralo appena in iscuderia m'accorsi che l’ap- 
parecchio era tutto quanto bugnato , per cui dimandai se 
si erano fatte fumentazioni alla parte, sul che essendomi 
stato risposta negativamente , mi si afihcciò subito alla 
mente l’ idea di ciò che verificai sul fhtto. Quel fluido che 
bagnava la fasciatura non avev.a i caratteri della marcia 
usuale , e non poteva essere di tal natura, perche non era 
corso il tempo, necessario alla formazione delle suppurazio- 
ni , nè queste potevano esser mai in, quella quantità ; fu- 
Bicnli non n’ erano stali falli , nè la cavalla si era infusa 
in acqua da bere : dunque era quello uno stillicìdio natu- 
rale , ed iu quel luogo , non poteva essere- che salìvalc. 
Difatli , levato, subito l' apparecchio e data alla cavalla i)o^ 
ea quantità dì biada ,. vidi che sotto la masticazione la sa- 
liva fluiva copiosamente.. Questo caso imbarazzante mi fece 
conoscere che quei sacco nel quale il calcola era anniecbia- 
to doveva comunicare col condotto piiroiideo; eciò mi fece 
prevedere una fistola saiivale incurabile. Ite diedi subito 
parte all’eccellentissima signor principad'Oltajano p.'idrc del 
giovine duca di Miranda anche presente, ed uniti , andassi- 
mo a risconlirare 1’ operata località su le belltssiuie tavolo 
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zoulomichc del signor Lcblanc, da esso signor principe pos> 
scdule. Su di quelle loro feci osser\’are che, la distanza troppo 
grande che passava dal tumore al condotto Slenoniano, non 
dava luogo a sospettare ciò che accadeva, cebe il caso no- 
stro era tale da trascinare nell’errore ogni più esperto ope- 
ratore. Essi ne furono convinti, percliè la verità convince 
sempre gli uomini dotti-, ed intanto non si pensò piu che ad 
escogitare ogni mezzo dell’arte per vedere se vi si poteva 
portare rimedio. 

La prima idea che mi venne fu , di portare una pres- 
sione forzata e permanente su tutta la ciste morbosa, onde 
impedire che la saliva vi pervenisse , percorrendo prima 
r interno di questa ciste col cauterio potenziale per con- 
durla alla distruzione con abbondante suppurazione. Era 
certo che il condotto paroiideo comunicava con la bocca 
mediante il suo meato ordinario ; e questa certezza mi ven- 
ne , sì dall’ esplorazione che ne feci , come dall’ avere te- 
nuto presente che , con tutta la esistenza della pietra la 
saliva non fu mai arrestata nel tratto di quel condotto. 
Pensai dunque che , quando mi fosse riuscito di chiudere 
con la pressione la comunicazione fra il condotto e la ci- 
ste , comunicazione la quale restando più bassa dell’ orifi- 
cio naturale facilitava una porzione di saliva a passarvi per 
dentro -, pensai dico , che allora la saliva sarebbe stata co- 
stretta a percorrere tutto il condotto parotideo e versarsi 
in totalità nella cavità glossale. La facilità , e la mancanza 
d’ ogni rischio che questo metodo presentava , m’ Indusse- 
ro a porlo subito in pratica , ma mi accorsi ben presto 
che non poteva aver l’esito clie desiderava. Caustica! per 
.sette ad otto volte con la pietra infernale la ciste ed i bor- 
di della ferita, posi la compressa fra il condotto e la ciste, 
ma la saliva proseguiva egualmente a fluire. Vidi allora 
che , por l’ irragioncvolezza dell’ ammalata , la sua vivaci- 
tà ed indocilità , la pressione non poteva mantenersi con 
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la forza necessaria , per cui non dava alcun efiello , e si 
perdeva inulilmenle il tempo. Mi venne allora in mente 
di eseguire un apertura arliGciale fra il dotto Stenoniauo 
e lu bocca , nel punto preciso della comunicazione fra quel 
condotto e la ciste. Siccome mi era accorto , come ho già 
detto che questo punto di comunicazione era più basso 
del meato naturalo parutideo , per cui la saliva trovava più 
facilità a fluire per quello che per questo; così pensai che 
ivi operando, la saliva avrebbe preso il corso per quella 
strada , sboccando nella cavità glossale per due meati, uno 
naturale e 1’ altro artificiale , nel qual caso la ciste mor- 
bosa rimanendone priva , avrebbe , con l’ajuto di qualche 
mezzo esterno , e specialmente con la suppurazione , po- 
tuto sparire e chiudersi : ma a questo metodo opponevan- 
si vari imponenti ostacoli. Il primo nasceva dall’ indocilità 
della cavalla , contraria totalmente a quella quiete ed im- 
mobilità che si esìge per eseguire una simile opterazìone 
su di un punto cosi interno della bocca cavallina , punto 
che troppo si allontana dalla mano e dalla vista dell’ ope- 
ratore : il secondo , emergeva dalla diflìcoltà di mantencro 
nell’ apertttra che si andava ad eseguire il tubetto di piom- 
bo che è nccessarU) acciò la cicatrice abbia luogo all’ in- 
torno senza che l’apertura si chiudi: il terzo finalmente 
risultava , dall’ introduzione di una porzione dì alitnenti per 
dentro quell’orificio, giacche per un animale che si nu- 
trisce di foraggi più o meno duri ed aspri tale passaggio 
non si può evitare , come si evita nell’ uomo , il quale picr 
lungo tempo può essere nutrito con liquidi so:>tanzìosi. Si- 
mili difficoltà , tutte quante insormontabili , mi fecero de- 
sìstere dall’ ideato progetto , c mi condussero a pensarne 
altro , al quale mi risolvei : questo fu 1' allacciatura del 
sacco cistico nel punto della sua comunicazione col con- 
dotto Stenoniauo. Comunicai tale idea all’ eccellentissimo 
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signor principe *, e sa le accennate tavcde di Leblanc gli 
feci conoscere il punto ove 1’ operazione cadeva , ed il mo- 
do come doveva essere eseguita. Parve anche ad esso che 
simile metodo fosse il più acconcio per la circostanza , e 
non si pensò più che a metterlo in esecuzione. Feci per- 
ciò costruire a bellaposta delle tento di piombo di diverse 
grossezze , ed un ago d’ allacciatura tagliente ma non ap- 
puniulo , acciò potesse farsi strada nella cellulare tenace 
che teneva aderente il collo della ciste alla sottoposta 
mucosii della bocca .* il resto ddf apparecchio consistè, iu 
un cordoncino di seta inceralo , un bisturi , un uncino , 
una forbice curva, una pinzetta anatomica, le faldelle e le 
fasce. 

11 giorno 9 novembre si pose a lena la cavalla nel- 
r aperto maneggio dell’accennaia villa in Santo Jorio , ove 
stavano presenti gli Eccellentissimi Signori d’OUapno padre 
e figlio, ed i nominali miei due ajutanti. Gentile e Pompeo 
Mazza. Fissata la testa, cominciai ad esplorare la dste mor- 
bosa , introducendo una delle tento di piombo per dentro 
la ferita che aveva dato sortita al calcolo. Sotto questa 
esplorazione mi assicurai che , la ciste aveva una figura 
conica come quella del calcolo; vidi che all’apice del cono 
essa presentava una specie dì collo che prolungavasi iu 
diametro più stretto verso il dotto Stcuoniano, ove andava 
a comunicare con orificio eguale al suo diametro, dimodoché 
k> tenta passò liberamente per dentro il condotto t la lun- 
ghezza di simile prolungamento era circa di due dila tra- 
sverse dal collo della ciste al condotto parolideo , e s’ a- 
priva in detto condotto ad un police circa più sotto del 
meato naturale che va nella bocca. Fu precisamente nel 
tratto di questo prolungamento, e più vicino che fosse pos- 
sibile del condotto Stenonìano , che pensai di applicare il 
laccio ( Vedi Fig. 111. ) Preso per norma , del punto dov» 
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dovevo operare, il bordo anteriore del muscolo massatere, 
tagliai la pelle alla disianza di dicci in dodici linee dal 
niedesimo, scansando cosi il condono Stcnoniano che vi 
corre rasenle c l’ arteria mascellare esieriia chea poca di- 
sianza 1' accompagna. La ferila ebbe un polioe circa di 
cslensione , ed essendo in linea verticale , e paralella alla 
direzione del condotto salivaio, veniva ad essere trasversale 
a quella del prolungamento anormale che volevo allacciare, 
Sezionali appena i lembi della ferita cutanea scoprii subito 
il dello prolungamento, che si rendeva sensibilissimo e bea 
marcalo, stante la tenta di piombo che il mio pratico signor 
Gentile vi manteneva immobile. Diedi allora di mano al- 
l’ ago d’ allacciatura già provedulo del cordoncino di seta \ 
e trovai quanto era stala buona la i^evidenza di farlo fare 
tagliente, perchè quel prolungamento membranoso aderiva 
si tenacemente alla sottoposta membrana della bocca , che 
invano avrebbe potuto esserne distaccato se 1’ ago si fosse 
trovato ottuso. Passalo il laccio annodai slretlissìmamenle*, 
e per assicurarmi che fra la ciste cd il condotto parolideo 
non vi era piu comunicazione, soffiai dell’aria nella prima 
mediante una eanuala di trequarti, e vidi che nel condotto 
steuonianu non ne passava affatto. L’operazione non ebbe 
alcun sinistro incidente; solo mi accorsi che, nello stringere 
il laccio vi fu un poco di sgrilolapicnlo dei denti per con- 
trazione del massatere, che potò essere il prodotto di qiiaN 
che piccolo fllellino del nervo faccialo coni proso nel laccio j 
questo però non poteva produrle eonseguenzo triste, come 
non le produsse in effetto. Prima di alzare l’oiieiala gli 
feci anche masticare della biada , sotto del quale speri- 
mento non si vide più saliva fluire da fuori. Posi allora 
l’apparecchio difensivo, e la cavalla fq collocala con ogni 
precauzione nella sua scuderia. 

Ycntiquaitr’ ore dopo questa seconda operazione , la 
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ciste cominciò a diminuire di volunte , e la vecchia ferita 
a cicatrizzarsi j ciò che prosegui poscia senza interruzione 
alcuna sino a sparizione completa della prima e cicatrizza- 
zione totale della seconda. Elasso l’accennato tempo com- 
parve anche una resii>elu a tutta quella metà della testa , 
ma la si calmò ben tosto mediante un salasso , le bìbite 
nitrato , la dieta , e delle continue fumentazioni ammol- 
lienti. 

Restava pertanto tuttavìa un dubbio sull’esito felice 
di questa seconda operazione , ed era , se la cicatrizza- 
zione fosse stata certa o pur nò , sul punto dell’ allaccia- 
tura. Sì trattava qui di un sacco membranoso costituito 
da una cellulare tenace , per cui poco sensibile ; e della 
presenza del fluido salivale in contatto del punto allaccia- 
to-, fluido che trattenendo il processo flogistico locale, indi- 
spensabile alla riunione delle parli allacciate , poteva ren- 
der vana l’azione del laccio. Non era qui come su le ar- 
terie ; queste sono dotate di una vita attivissima , e quel 
sacco ne aveva poca ; nelle prime è il sangue che è in 
contatto del punto allacciato , fluido lutto stimolo e calo- 
re , e nel secondo era saliva , fluido semi-freddo , salino 
e saponaceo. Questo mio dubbio intanto, che avevo già 
comunicato all’ eccelletitissimo signor principe , si converti 
sgraziatamente in fatale realità che comparve all’ epoca 
della caduta del laccio. Questa accadde sei giorni dopo l’o- 
perazione , e con essa , la saliva si riaffacciò attraverso 
la ferita dal laccio abbandonata. Questa seconda malaugu- 
rata circostanza , che non ammetteva piu rimedio di sor- 
ta , mi assicurò che la cavalla sarebbe rimasta per tutto 
il resto della vita con una fistola salivale. 

Erano scorsi intanto pochi giorni da quest’ epoca , 
quando si cominciò ad osservare una prodigiosa tendenza, 
alla cicatrizzazione nella piccola piaghelta. Ogni giorno l’e- 
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sterno meato di essa si andava ristringendo , e con tale 
ristringimento diminuiva lo stillicidio salivaie: simile spon- 
taneo miglioramento fece sorgere nuove speranze le quali 
finalmente si realizzarono. Venti giorni erano scorsi sol- 
tanto dalla caduta del laccio , che l’ esterno meato della 
ferita si era talmente ristretto da permettere appena il 
passaggio di una spilla , e da non essere visibile che cer- 
candolo sotto i peli che ’l cuoprivano*, lo stillicidio salivule 
attraverso dello stesso si trovò anch’esso in tanta poca quan- 
tità , che più non bagnava se non leggero tratto della 
guancia. In tale stalo proseguì la cosa pel corso di quasi 
un altro mese , dopo del quale la della piccola apertura 
sì cicatrizzò completamente , dando termine cosi a quella 
fistola tanto temiiiu. 

Dalla cicatrizzazione o sparizione della fistola sino al 
giorno d’ oggi sono già passati più di otto mesi j ed e- 
saminando ora quella bella cavalla non si scorge più trac- 
cia delle operazioni eseguite , nè del sacco che conteneva 
il calcolo ; solo si vede appena con leggerissimo aumento 
dì diametro del enndutto Slenoniano , il quale però non 
è sensibile che sotto I’ esatta esplorazione della mano , 
non essendolo affatto alla vista •, e non producendo alcu- 
nissinio incomodo. 

Osservazioni sul caso patologico descritto. 

1." Tulli gli autori che hanno rapportalo t'asi di cal- 
coli salivali , parlano sempre d’ averli osservali nell’ inter- 
no del condono escrciorio dì quelle glandolo , e special-' 
mente nello Slenoniano , ma nessuno di essi nota un caso 
simile al nostro , cioè di un calcolo fuori di quei condot- 
ti , piazzato a molta distanza dì essi, cannicchiato in un 
sacco sui generis avente col condotto sali vale una comu- 
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nicazione. Tali sono , in Veterinaria , i signori Vieiluro, 
LeJEUNE , IjROSSABn , Mazdre , SiSE , Meiliian, Bettimger, 
Delafond , Christik ed altri ; ed in chirurgia umana , 
i signori RicherAniì , Sabatier , Dupcytrer , Mouteggia, 
Cooper , Tavernier , da me riscontrati* I primi ne osser- 
varono e ne cstraettcro su i cavalli , i muli , gli asini , c 
le vaccine , ma sempre nell’ interno dei condotti salivali* 
I secondi , in quei condotti egualmente li trovarono sul- 
r uomo. Farmi dunque che si possa asserire , essere to- 
talmente nuovo e straordinario il caso da me descritto. 

2.” Rintracciando il modo col quale un simile feno- 
meno possa aver avuto luogo , non posso convenire con la 
maggior parte dei professori ai quali lo comunicai 5 que- 
, sti opinano che , il calcolo si formasse in origine dentro 
il condotto Stcnoniano « c che poscia , forzando questo col 
suo volume, avesse costretto il pariele del condotto me- 
desimo a sporgere su quel lato , distendendosi sino a for- 
mare quella saccoccia membranosa nella storia descritta. 
Se ciò fosse stato c ben sicuro clic , tosto il calcolo per- 
venuto al volume di forzare il parieie membranoso Steno- 
niano , doveva aver prima obliterato il condotto di quel 
nome ; obliterazione che doveva dar luogo ad un turno- 
retto costituito dalla sua presenza , c ad un ingorgo di 
saliva nel condotto medesimo , per l’ impedito passaggio 
di questo fluido nella bocca , fenomeni tutti che non eb- 
bero mai luogo ; che anzi il cocchiere asserì che, nel luo- 
go ove si trovava il calcolo li era sempre stato sin da che 
era piccolo. Finalmente il pariete Stcnoniano non ha una 
doppiezza tale di tessuto da poter cedere tanto al costo di 
essa sino al punto di costituire una ciste così voluminosa; 
nè questo condotto fu da me trovato menomamente alte- 
rato nella sua tessitura : sin dalla sua origine adunque 
questo calcolo dovè formarsi fuori dì quel condotto escre- 
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torlo. Volendo intanto dar ragione di un simile avvenimen- 
to , ecco , a mio giudizio , la sola opinione ammessibile. 
Dev’ essere certamente successo , nella pulledranza della ca- 
valla , la puntura accidentale del condotto Stenoniano, ac- 
caduta per urlo della guancia contro qualche chiodo nella 
stalla , o qualche acuminalo sterpo , o grosso spino nella 
campagna. Punto appena quel condotto , la saliva dovè 
schizzare latori ed inCItrarsi leggermente nella cellulare del- 
la guancia , senza mai sortire dulia puntura della pelle , 
che per la sua piccolezza dovè cicatrizzarsi subito. Tro- 
vato la saliva un passaggio attraverso la piccola puntura 
del condotto , e andando ad accumolarsi nella cellulare , 
ivi ferma ed inerta dovè principiare a deporre le par- 
ticelle calcaree che contiene , le quali per legge di gravità 
e per l’ inerzia, si accumularono facilmente , e per aOìni- 
là , fra loro aggregaronsi. La cellulare adiacente cambios- 
si allora in ciste , come succede sempre allorché in essa 
si annidano corpi stranieri , o vi si accumolano fluidi pre- 
ternaturali. Stabilitosi una volta nel modo indicalo l’auzi- 
detta ciste , mantenne questa cui condotto Steuouiano una 
comunicazione , in forza del continuo passaggio fra questo 
e quella del fluido salivalc. Siccome poi il calcolo aumen- 
tava quotidianamente per l’aggregazione delle molecole cal- 
caree che il contatto della saliva fornivagli sempre , così 
la ciste si distese e si consolidò sino al grado in cui la 
trovassimo , mantenendosi costantemente pervia nel con- 
dotto Stenoniano. In conclusione, la sola saliva versata 
nella cellulare della guancia poteva dar luogo alla forma- 
zione di quel calcolo e della sua ciste , c simile versamen- 
to non potè effettuirsi che in conseguenza d’apertura ac- 
cidentale o traumatica del condotto. 

5.“ Rapporto finalmente , al fenomeno della cicatriz- 
zazione spontanea successa nella fistola salivalc , dovrassi 
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erodere che , questa neeadesse per qualche pìccolo ostaco- 
lo che si fiappose fra la saliva ed il piccolo meato ester- 
no della fistola. È bensì vero che , molli autori hanno ve- 
duto chiudersi delle ferite che diedero esterno passaggio 
alla saliva •, ma ciò accadde sempre nel tempo che la fe- 
rita era fresca , o nella pullulazione di nuove carni ; ma 
qui non fu così , perchè l’ esterna apertura avevasi già co- 
stituito il suo piccolo orbicelo con la cute , intorno al qua- 
le crasi formato un proporzionato callo. Dovè dunque suc- 
cedere che , pel soverchio ristringimento di quel meato fi- 
stoloso arrestossi il passaggio della saliva attraverso di es- 
so , 0 qualche piccola porzione calcarea vi si dovè frap- 
porre \ nel qual modo o nell’ altro , tosto che lo stillici- 
dio fu sospeso il meato si chiuse , e la totale guarigione 
ebbe luogo. 

SPIEGAZIONE DELLE QUÌ ANNESSE FIGURE 
Figura 1. 

a. Forma e situazione del tumore cosliluilo dal calcolo, 

b. Apertura fatta per l’estrazione del medesimo. 

c. Luogo ove fu eseguita 1’ allacciatura fra la ciste ed 
il condotto salitale. 

Figura li. 

Calcolo della grandezza naturale , resultante di cin- 
que pezzi. 

Figura III. 

Ciste che conteneva il calcolo. 

a. Porzione del condotto parolideo o Stenoniano., nella 
quale sboccava il prolungamento della ciste. 

b. Fondo cieco delta ciste., con apertura praticata per 
V estrazione del calcolo. 

c. Prolungamento della ciste allacciato. 
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